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XV SEDUTA

MERCOLEDÌ 26 AGOSTO 1953
(Antin10ridiana)
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Presidenza del Vice Presidente DE PIETRO

Congedi. . . . . . . . . . . . . . Pago

Disegni di legge: « Stato di previsione dell'en-
trata e stato di previsione della spesa del
Ministero del tesoro per l'esercizio finanziario
dal I° luglio 1953 al 30 giugno 1954» (16);
Stato di previsione della spesa del Ministero
delle finanze per l'esercizio finanziario dal
I° luglio 1953 al 30 giugno 1954» (17);
Stato di previsione della spesa del Ministero
del bilancio per l'esercizio finanziario dal
I° luglio 1953 al 30 giugno 1954» (18)
(Discussione) :

GIACOMETTI.

SrALLICCI

SCHIAVI

RODA. .

La seduta è aperta alle ore 10.

MOLINELLI, Segretario, dà lettura del pf'o~
cesso verbale della seduta precedente, che è
approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: CondoreUi per giorni 3, Cornaggi!a
Medici per giorni 5, Trigona della Floresta
per giorni 3.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

285 Discussione dei disegni di legge: « Stato eli pre-
visione deU'entrata e stato di previsione della
spesa d.el Ministero del tesoro per l'esei'cÌzio
finanziario dallO luglio 1953 al 30 giugno
1954» (16); « Stato di previsione deUa spe-
sa del Ministero delle finanze per l'esercizio
fin~nziario dallo luglio 1953 al 30 giugno
1954» (17); « Stato di previsione della spe-
sa del Ministero del bHancio per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1953 al 30 giugno
1954» (18).
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PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discuSisione dei disegni di legge: «Stato di
previsione dell'entrata e stato di previsione
del,la spesa del Ministero del tesoro per 1'eser~
cizio finanziario dal 1'" luglio 1953 al 30 giu~
gno 1954»; «Stato >di pervisione della spesa
deI Ministero delle finanze per l'eserèizio fi~
nanziario dal 1'" luglio 1953 al 30 giugno
1954 »; «Stato di previsione della spesa del
Ministero del bilancio per l' esercizio finanzia~
rio dallo luglio 1953 ail 30 giugno 1954 ».

Dichiaro aperta la dis.cussione generaIe.
È iscritto a parlare il senatore Giacometti.

Ne ha facoltà.

GIACOMETTI. Onorevole Presidente, Qno~
revoli colleghi, nella lingua parlata, francese vi
èun vocabolo «souffre~douleur» il cui signi~
ficato, tradotto in lingua italiana, si identifica
col noto «capro espiatorio », «colui che fa le
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spese ». L'onorevole Presidente mi correggerà
se erro qu:ando affermo di avere l'impressione
che in questi ultimi tempi il Senato della, Re~
pubblica è stato un poco il souffr(!~douleur del
partito dominante della Democrazia italiana.
Ha pagato con lo scioglimento anticipato la,
battaglia condotta vittoriosamente contro la
legge elettorale, oggi paga le conseguenze dellla
s<confitta del cosiddetto centro ,democratico, che
ha costretto il Governo De GaSrperi ad una
battaglia, che ha fatto perdere settimane e
sétimane di tempo ed obbliga ora il Senato
a discutere in una atmosfera semi~africana i
bilanci finanziari.

Per accelerare il ritmo delle discussioni non
si è esitato a qualificare di ordinaria ammini~
strazione l'approvazione dei bilanci finanziari,
mentre è nella prassi parlamentare che ,l'appro~
vazione dei bHanci dell'entrata e della spesa
pre,eluda ogni discussione di natura finanziaria
per i bilanci di altri dicasteri.

Questa rilspettosa protesta è mossa dalla
convinzione che il partito dominante avrebbe
potuto, nel provvedere alla soluzione della cri~
si, tener presente anche quel'le necessità che
non sono sorte qui improvvisamente, cioè l'ap~
provazione dei bilanci, dando tempo al Senato
di poter fare una ,dilscussione- degna dell'im-
portanza della materia, tanto piÙ che i bilanci
erano stati presentati in marzo, quasi in ter~
mini regolamentari. Ad ogni modo da pa.rte
della nostra CommÌlSsione finanze e tesoro. era
stata presa in esame la ripartizione deg1li in~
carichi e si era provveduto alla designazione
dei relatori. Io mi rivolgo ora qui all'onore~
vole vice Presi,dente, ma spiritualmente egli
mi ,consenta di rivolgermi, alla persona del no~
Istro Presidente, il quale nelle brevi settimane
di esercizio della sua altissima carica ha di~
mostrato con fermezza di avere a cuore il~pre~
stigio del Senato. Tutti comprendono che il
movente di questo mio breviSlsimo prologo è
quello di invitare il nostro PresIdente ad inter~
veni1re a tempo e a luogo af,finchè casi poco
simpatiche situazioni non abbiano :a ripetersi.

In quest' Aula, che ieri l'onorevole Presidente
del Consiglio ha definita «ovattata », abbiamo'
sentito ancora una vo.Jta ripetere .la famosa
promessa della presentazione in tempo dei
bilanci ,consuntivi. 'Putroppo ancora una vol~
ta noi dobbiamo ripetere l'appunto, avan~

zato tutti gli anni e fatto proprio dalla
Commissione, della materiale impossibilità
di ,stabilil'1e una seria critL~a del bilancio
preventivo senz,a poter ac,costarlo alle risul-
tanze degli esercizi passati. Vero si è che
ci si è distribuito un volume in cui si riassu~
mano le entrate e le spese dello Stato, docu~
mento di indubbio valore, ma che non per~
mette di fare la scelta deUe cifre e non con-
sente un esame per bilanci. Confidiamo perciò
che il Governo provvederà a questo _ scop'o.

E qui voglio fare un brevislsima digressione.
Abbiamo aIS'coltato dall'onorevole Pe:ll:a in

questi giorni un'esposizione precisa, direi quasi
dettagliata di un programma di Governo con
p quale potevamo, almeno in parte, consentire,
un programma interrotto ad un certo momento
da una preclusione volontaria con l:a proclama~
zione di uno stato di provvisorietà per il quale
tutto dovrebbe €ls'sererimesso ai futuri governi.
È vero che noi pensiamo che in Italia, e un po'
in tutto il mondo non c'è niente di più stabile
che il provvisorio e che ~ non so se questa
sia l'opinione del partito dominante ~ anche
qui rischia di verificarsi l'ipotesi che la ,prov~
visorietà diventi stabilità. Ad ogni modo que-
sto non è affar nostro, almeno 1n senso a'SrSoluto.

Noi constatiamo nel bi,lancio l'insuf,ficienza
degli ,stanziamenti della spesa, in modo che
prevediamo ~ profezia di facili,ssima realiz~
zazione ~ che dovremo ancora rivedere quel:le
famose note di variazione, che hanno provo-
cate le critiche, t:r~agli altri, di un nostro valo~
rOlso ,coUega, l'onorevole Marconcini, che co~
stituiscon.o altrettanti bilanci supplementari,
come una specie di ruoli isupplettivi per le
imposte; per esempio l'ultima nota di varia~
zione era di un'importanza grandissima in
quanto si estendeva su circa 80 miliardi, pres~
s'a poco un decimo del bilancio totale.

.Altra .osservazione è che negli stanziamenti
non si tiene .conto di - quelli che sono gli
espressi \Sentimenti del Senato e g.Ii impegni
assunti. La compilazione dei bi,lanci si fa un
.po' «alIa carlona» come di tutto un po' da
qualche tempo, una 'COlsaarrangiata, giorno
per giorno; accadono poi, durante l'a.nna;ta, ep,i.
sodi il quali non sono certamente aibti ad au~
mentare la stima per l'Istituto parlamentare.

Ricordo qui un triste episodio, quanto cioè
ac.cadde dura;nte la richiesta di aumento di as~
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Isegni ai pensionati. Già nel 1949 il Governo
rappresentataaHara dall'onorevole Chiaramel.
la contese cifra per cifra" miliardo per mi~
]iardo gli aumenti richiesti; pai a poco a paca

davette cedere e pass'are ~ se non erro ~ da
una cifra di 44 miliardi a 61 miliardi.

Dopo. questa deliberazione del Senato., che nOon
aveva soddisfatto gE interessati, furono. pre~
sentate due prapaste di legge, una che partava
la firma di una figura di cui tutti noi lamen~
tiamo l'assenza, del senatore Cerruti, e l'altra
che raccaglieva parecchie firme di senatari di
vari settori ohe però si sapeva rappresentavano.
il pensiero., i desiderata, della categoria inte~
rE'ssata.

Per insistenza dell'apposizione le due pro-
poste di legge furono. ammesse alla dIscussione
della Commissione finanze e tes-ara ma, pakhè
si richiedeva un natevale sfarzo. del Tesoro.,
così si richiese la partecipaziane del Mini~
stro. L'anorevo.le Pella venne in Commissione
e dichiarò che assolutamente nOon vi erano.
danari.

"
Dopo le insistenze, non solo di parte nastra,

ma anche di ,colleghi della maggioranza che
ricordavano gli impegni alS\Sunti dal Senato.
verso i pensianati, il Gaverna si indusse a
riesaminare la negativa in senso. assaluto e
a forza di discutere per giarni e giarni si è
giunti dal «nulla» iniziale fina a 46 mi~
liardi. Ora capisco perfettamente che chi ha
il mandata di difender il tesara deHa Stata
deve apparsi acchè Isi largheggi nelle aJsse~
gnaziani, ma io. mi damando: si difende ve~
ramente in questa maniera l'Istituto. parllR~
mentare, quando. dapprima si appane un rifiuta
netta e pai giarno per giarna le dispanibilità
si accumulano. fino ad arrivare alla caspicua
cifra di 46 mili:ardi? Mi domanda ancara se
anche dal punta di vista palitica nOonsi dia
casì la sensaziane alle masse degli intereslsati
che sala attraverso le pressi ani il Gaverna può
ac.cagliere le pur legittime richieste. VO'i nOon
avrete certamente dimenticata la scena [anga~
sciasa di quei giarni, quando. centinaia di pen~
sianati si sanoQ accampati alle po.rte del Se~
nata; ripeta: è seri-a e oppartuna che le cose
si svolgano. in questa manieroa?

Questi nastri cenni critici hanno. travata
coQnferma nella relaziane dell'ano.revale Ber~
tane, relaziane sul cui cantenuta passiamo. di~

scutere, e nOontravarci d'accarda, ma che è
sempre pregevo.le se si tiene canta delle diffi~
ciIi .candiziani di tempo. in cui è stata fatta.

L'onarevole Bertane, quale presidente, cercra
di tenere alta il prestigio. de.lla CO'mmislSiane
.finanze e tesara, ma purtrappa il Go.verna malte
valte nOonla assecanda. L'anarevale Bertane
passerà a:lla s,taria, a mio giudizio., carne il
Cirenea del Gaverno, ma can questa differenza,
che il Cirenea nOondava che la sua farza fisica
per partare la croce, mentr,e 20narevale Ber~
tane dà qualcasa di più, la sua forza marale,
la sua intelligenz.a, la sua fede.

Il sua è campita nOonfa,ci'le, perchè qui sia~
ma nel campa delle cifre e le cifre, nella
lara incontravertibile elaquenza, nOon depan~
gana a favo.re del.la palitica mini,steriale.

Questo stessa spirito. crea una stata d'anima
per ,cuil, :ad un O'sservatare a ad un ascalta~
tare diligente, la verità balza :agli occhi, senza
i paludamenti delle parale. Ella, per esempioQ,
nella sua rela,ziane, accenna ad una diminu-
ziane del dilsavanza, che ieri abbiamo. inteso
dipendere soltanto. da quelli che soOnastati gli
aiuti americani i quali nel bilancia 1952~53
ammontavano a 123 miliardi, ed oggi sano
stati diratti a 50. Mi coOnsenta di dirle che
noi nOonla seguiamo. 'su questa strada, perchè
una volta per 'sempre sia finita questa storia
degli a.iuti d'America...

BERTONE, relatore. C'è un errare: ha os~
servato, nel,la rel:aziane, che la diminuzio.ne del
disavanzo. dipende, per 80 miliardi, dal.1e eca~
nomie fatte e per 117 miliardi dai minari
stanziamenti.

GIACOMETTI. Il fatta contabile è questo:
il disavanzo che dovrebbe essere di 467 mi~
liardi è ridotto :a 417 per gli aiuti americani.
Ieri l'onarevale Presidente del Cansiglia ci ha
detto che questa samma nOon è neanche asso~
Iuta e può subire delle variazioni, ma noi
fa,eciama abiezioni di altra natura nOon conta~
bile. Noi affermiamo che in un Paese il quale,
can gli sforzi delle classi lavoratri,ci, si è ri~
soHevata da .una situazione assolutamente di~
~astrosa, creata dal fascismo e dalla guerr.a, e
che è giunto finalmente al punto di poter ri~
prendere il suo posta tra le N aziani civW,
nOon si deve più parlare di aiuti americani,
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anche perchè gli aiuti americani ci sono costati
e ci costano cari.

Non è mia intenzione qui di riaccendere in
quest,a sede polemiche, per quanto non ancora
sopite; ma molta acqua è passata sotto i ponti
dei diversi fiumi d'Italia dal giorno in cui le
nostre obiezioni contro il piano Marshall ci
avevano guadagnato l'a qua}i.fica di antinazio~
nali, che noi d'altra parte conoscevamo molto
bene anche per il pass,ato.

Si legge neHa stampa estera che, ra,cco~
gliendo quanto si è detto da questi banchi,
persona,lità di imp,O'rtanza notevole nel campo
economico stanno rifacendo i conti, dai quali
dovrebbe risultare quello che noi abbiamo af~
fermato, cioè che molte operazioni, che sono
state opportunamente travestite come opera~
zioni benefiche, hanno trovato delLe contropar~
tite che non sono puramente di carattere sen~
timentale.

Del resto, uomini politici responsahili deglI
Stati Uniti hanno dato l'interpretazi.one pre~
cisa delle ragioni dei diversi interventi nei
Paesi colpiti dalla sciagura della guerra. Si è
pa.rlato chiarissimamente di conquista dei mer~
cati ed ora si fa una progreSlsiva invasione
nei capitali deBe nostre indUlstrie, commerci
e traffid. Ora, cosa più tragica per nÙ'i, si
concorre :alla creazione della situazione mate~
riale e morale che pÙ'rterà inevitabilmente alla
guerra.

Abbiamo sempre ammirato ed ammiriamo
il popolo americano, ma è proprio per questo
che possiamo permetterci i.l lusso di criticarlo.
Ricordo a cÙ'loro i quali sono f:aci:li all'oblio
ciò che accadde, l'indomani della guerra 1914~
1918, in America, la quale aveva assunto la sua
parte di responsabilità nella guerra stessa:
alla fine di questa, sia per campagna di stampa
sia per espressa decisione degli organi statali,
una campagna si scatenò per il rimborso delle
spese fatte dai divensi Stati esclusivamente
per ragioni di guerra, quella guerr,a che si era
combattuta insieme, quella guerra nella quale
l'America aveva, contribuito con ,le forze di~
ciamo economiche fornendo materiali da guer~
l'a e prestiti, ma nella quale le altre Nazioni
belligeranti avevano dato milioni di vite uma~
ne. Nostra profonda e viva esigenza è queila
di non vedere più nei bilanci del nostro Stato
che si ricorra a questa forma di aiuto; tanto

I

più che abbiamo anche la convinzione che pur
in altissime, sfere deUa nostra Repubbliica la
valutaz,ione degli a'iru,ti ame'rkani sia andata
prendendo forme molto moderate.

L'onorevole Bertone poi fa con la consueta
sua abilità una critica alssai predsa Isulla ge~
stione ordina,ria e su quella straordinaria.
Mentre egli afferma che nel confronto tra le
entrate e le spese ordinarie vi è un avanzo
di 203 mHiardi, la gestione straordinaria reca
un disavanzo di 365 miliardi, e da ciò tira
queste conseguenze: «Uno sguardo sempUci~
stico :alle due gelstioni potrebbe condurre ad una
conolusione altrettanto semplicilstica: poichè
le spese straordinarie, per la loro. IsteSlsalna~
tura, dovrebbero avere carattere transitorio
e quindi progressivamente diminuire o scom~
parire, l'equilibrio del bilancio non dovrebbe
essere troppo lontano nè troppo difficile a rag~
giungersi, ma non è così. Gran parte delle
cosiddette ,spese straÙ'rdinarie sono ricorrenti,
e cioè si rinnovano costantemente ogni anno,
essendo legato ad esse indissolubilmente il pro~
gl'esso economico del Paese e la conservazione
del patrimonio man mano con esse form:atosi
(strade, ponti, acquedotti, bonifiche, ecc.) fi~
naUtà ,che devono essere perseguite con opere
nuove, in aggiunta od in sostituzione di queUe
fatte, onde in realtà le spese straordinarie,
nella maggior parte e forse nella. qu:as'i tota~
lità della C'ifra Istanziata, possono consideraI'lsi
normali ed attinenti piuttosto alla gestione
ordinaria che :alla. straordinaria.

«In proposito non sarebbe fonse inoppor~
tuno studiare se non sia possibile... ». Lei ono~
revole Bertone è troppo acuto uomo politico'
per non intuire che in questa maniera lei fa
una critica comp,Ieta a quella che è la posiziÙ'ne
finanziaria del Governo,' perchè qui, come lei
giustamente dice, non si tratta di spese strao'r~
dinarie; infatti ,sono spese non solo ricorrenti,
ma, diciamo noi tutti, indispensabili ed urgenti.
A questo « tipo» di spese io assoc,io quelle che
sono state approv.ate con leggi /Speciali e che
sono scritturate sotto la qu:alifica pomposa di
incrementi produttivi.

Tutti abbiamo udito, durante la campagna
elettorale, elevare alle stelle, come opere di ca~
rattere eccezionale, la costruz,ione di casette
per gli abitanti di tuguri e per i cavernicoli,
di strade, di acquedotti, di modestissimi im~
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pianti d,i illuminazione. Lor signori saranno
~tati tediati, come sono stato tediato io, nel~
l'udire la radio che segnalava che nelle fra~
zioni di Peretola si erano ,impiantati dei tele~
foni, come si trattasse di opere ciclopiche.
Tutto questo veniva «travestito» come bene~
merenza speciale del ,Governo di quel momento.
N ai pensiamo diversamente ed esigiamo che il
bilancio esprima la verità, in cifre, senza ri~
correre a queste forme d,i travestimenti.

Avrei molte altre cose da dire, ma non vo~
glio seguire in questi brevi appunti critici il
lato del sentimento.

Io ,credo che tutti siamo d'accordo nel con~
siderare quest'epoca come quella degli slogando
Uno di questi slogan è quello deHa persecu~
zione cO'ntro l'evasionl~ fiscale. Anche recen~
temente l'onorevole De Gasperi, nel suo di~
scorso, con enfasi particolare sottolineava che
la politica tributaria di un Governo avrebbe
dovuto ispirarsi a fini socia1i, e precisava che
era appunto in nome della giustizia sociale
che doveva essere intensificata l'opera contro
l'evasiO'ne fiscale, promettendo ancora una vol~
ta una legge per rendere efficiente l'eliminazio~
ne delle farme illegali di evasiane ed assicumva
che si sarebbero intensificati gli sforzi anche in
sede amministrativa. Ma, tra il dire ed il fare,
came afferma una vecchio proverbio, c'è uno
sconfinato ed incolmabile oceano.

Non possiamo rinunciare di far conoscere
ai colleghi... ~ mi spiace che non ci sia nes~
suno che rappresenti il TesorO', ma vi è una
schiera di Sottosegretari...

VANONI, Ministro delle finanze. Se lei parla
dell'evasione fiscale, rientra nel mio compito.

GIACOMETTI. 'Quella a cui accenno è eva~
sione valutaria, altra faccia della poliedrica fi~
gura degli evasori.

Nello stato di previsione per l'entrata al
capitolo 159 c'è un'impostazione la quale fa
pensare se fra l'ex Presidente del Consiglio
De Gasperi e i compilatori del bilancio vi fos~
sera stati dei compartimenti stagni. In tale
capitalo denominato «versamento delle pene
pecuniarie inflitte per infrazioni valutarie»
trovo stampato anche quest'anno come l'anno
scorsa un « per memoria» cammentata da una
nata di sapore ammirevalmente ironico: «si

conserva ill capitolo per memaria non poten~
dasi determinare il presuntivo imparto del~
l'entrata ».

Annosa questiane questa, più valte denun~
ciata da questi banchi attraversa interraga~
zioni, interpellanze, interventi in sede di bi~
lancia, specialmente dai senatari Grisolia e
Lanzetta. Tutte queste nastre interragazioni
hannO' trovata un prudente, che però comincia
a diventare imprudente, silenziO' circa il fun~
zianamento di un curiasa istituto dei cambi
che riempie di sè perfinO' le aule della giustizia.
Nan ci intratteniamO' qui sull' esistenza e sul
funzionamentO' di tale IstitutO', perehè la Com~
missiane di finanza era già stata investita nel~
la legislatura precedente di un pragetto di
legge del senatore Grisolia, can cui si prapa~
neva una modificazione della struttura e del
funzianamenta deH'Istituta stessa e che nai ci
ripramettiamo di ripresentare al momento a'P~'
portuno.

I colleghi ricarderanno che ques,ta vicenda
delle infraziani valutarie pracede ormai da
tre o quattrO' anni e che cantro calpevoli e
camplici l'Autorità giudizi aria ha allestito più
di 400 processi. È chiara che mentre da tutti
i pulpiti canformisti si alzanO' grandi lai can~
tro la nequizia umana, risulta un pO" strana
l'indifferenza, almeno dal punto di vista di
campilazione dei bilanci, dell'autarità gaver~
nativa. È inspiegabile poi anche la ragiane del
rinvio della soluziane di carattere amministra~
tivo. Nai nan comprendiamo questa politica.

Le diBposizioni sono di una tale precisione
che nai ci damandiama: perchè esitare, perchè
quella tale cortina, fumagena che vuoI far cre~
dere che 1'Amministrazione è nell'impossibilità
di poter fare questo? Ci documentano in ma~
niera inequi vocabile i provvedimenti di legge
che ci san<? [l questo riguarda. Eravamo nd
1938, in un periado nel quale il regime impe-
rava; ebbene, in un decreta~legge: « Norme per
la repressiane delle violaziani delle leggi valu~
tarie » si dice tra l'altr.a nell'articolo 2: «Sen~
za pregiudiziO' delle pene stabilite da altre nar~
me il MinistrO' per gli scambi e valute ha fa~
coltà di infliggere ai trasgressari pene pecu~
niarie in misura nan inferiore al quintuplo del
valore delle divise, dei titali e dene merci ... La
stessa pena pecuniaria può essere inflitta a
chiunque compia atti diretti in modo inequivo-
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cabile a commettere una violazione preveduta
nei modi precedenti ... ». In data successiva si
stabilisce che il 40 per cento di quanto ris,cosso
spetta per una metà, fino ad un massimo di
quindicimila lire, agli scopritori e per l'altra
metà viene devoluto alla cassa di previdenza
dell' Amministrazione a cui appartiene lo sco~
pritore.

Si tratta ora di esaminare la fondatezza del~
l'affermazione governativa di non poter stabi~
lire 1'ammontare delle inflazioni valutarie. Noi
evidentemente non possiamo dare dei dati pre~
cisi, ma ci limitiamo a richiamare qui una de~
nuncia che viene da un documento ufficiale im~
portante che è la relazione compilata dall'ono~
revole De Cocci, membro autorevole del ParUto
democristiano, sul bilancio del Commercio este~
l'O 1952~53ove si affermava che in quell'epoca,
maggio 1952, il valore delle infllazioni valu~
tarie ammontava a lire 23.531.829.406,35. Non
vi è chi non veda come la somma sia ragguar~
devole. Non so quello che l'onorevale Ministro
risponderà al riguardo, ma anche ammesso che
il diritta dell'erario stia stato salvaguardata,
mi pare che risulti evidente a lume di buon
senso che il debitore farà quanta occarra per
farsi trovare al momento del pagamenta pa~
vero carne Giobbe.

Io debbo rammaricarmi, onorevole Bertone,
di una mancanza nella relazione, della man~
canza di un accenno aUe nuove funzioni dello
Stato per l'ìntervento nel settore economico
del Paese. Noi ricordiamo che in proposita vi
fu l'ano ampie discussioni e che le Cammissioni
parlamentari competenti riconobbero la ne~
cessità di queste nuave fun:z;ioni e degli inter~
venti relativi. Da tutte le parti ~ anche da
parte dell'onorevole Pella ieri ~ si è esaltata
l'iniziativa privata, ma l'iniziativa privata, so~
prattutto in momenti critici carne quelli che
passiamo, non basta ed allora si richiede l'in~
tervento dello Stato.

Sappiama che tali interventi sono stati can~
oessi can carattere di urgenza, soprattutto quan~
da il Gaverna si travava di frante a delle crisi
industriali la ,cui mancata soluzione avrebbe po-
tuto tradursi nella disoccupaziane di migliaia
di 'Operai. Evidentemente nan si poteva preten~
dere che in quei momenti si agisse can criteri
e metadi organici, ma a questo si daveva prav~
vedere in seguita. Ricorda qui l'ampia discus~

8ione, in sede di Cammissiane dapprima sia
alla Camera che al Senata, e poi nelle Aule, sul
problema dell'I.R.1. e ricardo pure che nell'ul~
tima campagna elettorale da parte della stam~
pa si accennò alla creaz,ione di un Ministero
ad hoc, per cui si faceva anche il name del no~
stro collega anarevale Gava. Purtrappo non se
ne è fatto niente. Ci fu un certo mO'mento in
cui parve prassima la decisione, quando, discu~
tendo si in Parlamento, il Gaverno si impegnò
a studiare prafondamente il prablema. L'ona~
revole La Malfa ~ lo riferì in Commissiane
finam:e p tesora e confermò pai m ASReÌll~
blea ~ aveva preparato una relazione che
concludeva con proposte, ma tale relazione non
superò mai i circoJì chiusi del ConsJglio dei
ministri e pure oggi siamo rimasti nelle stesse
condizioni. Nemmeno dalle relazioni de11'ono~
revale Presidente del Consiglia questo spe~
ciale problema è stata praspettato; se ne è par~
lato limitatamente ai riflessi della disaccupa~
ZlOne e della necessità che il Governo inter~
venga con la funzione di paciere fra datori di
lavora e operai. Ma un provvedimento di legge
che regoli convenientemente la materia, non
si vede.

Ri,ferendomi all'ampio discorso dell'onore-
vole Medici, ricorda che egli, con l'autarità che
gli viene dalla sua competenza di studiasa di
ecanomia, ha sottalineato come oggi le funzioni
dello Stato non sono più quelle di prima: lo
Stato ora interviene direttamente nelle ge~
stioni private e in conseguenza può discipli~
nare il settore economico. Ora, non è ammis~
sibile che il Gaverna can la strumenta L,R,I.
abbia costituita una massa di manavra c'Osì
imponente per adagiarsi in una politica nan
solo assenteista, ma che, molte valte, si sval~
ge in favare dei manopolisti contro gli inte~
ressi delle classi' lavoratrici.

Accanta al regalamenta dell'attività delle
industrie e dei cammerci, il Gaverno avrebbe
dovuto anche provvedere a ,quell'opera di di~
fesa del lavoro che gli è affidata anche dalla
Castituziane. Noi, purtroppo, non abbiamo do~
vuto constatare che il Gaverno campie anche
in questo setta re 'azione di classe. In questi
giorni la Confederazi'one generale italiana del
lavoro ha convocato una riuniane: mi iSarei au~
gurato che qualcuno dei colleghi dell'altra
spanda avesse partecipato a questa riunione,
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particolarmente coloro che sono rivestiti
dell'autorità governativa; avrebbero consta~
tato il senso profondo di responsabilità dei
rappresentanti delle Federazioni di mestiere,
ne:lla denuncia e nella critica dei fatti e nella
richiesta dei provvedimenti. Purtroppo in
questa riunione è risultato, in effetti, che in
materia di licenziamenti i gruppi apparte~
nenti all'I.R.I. hanno capeggi:ato l'azione dei li~
cenzÌ-amenti abbandonandosi essi pure alla
odiosa antica abitudine di colpire operai che
sono all'opposizione, che appartengono ai par~
Uti politici di opposizione, o che non SOIlO
Jscritti alle Confederazioni del lavoro ehe han~
no il beneplacito del IGoverno, onde è che noi
siamo costretti a denunciare l'appoggio che,
attraverso l'I.R.I., il Governo dà ai monopoli.

È risultato, per esempio, dalla discussione,
che l'Italcementi ha esercitato la sua attività
in maniera da far mancare il cemento neces~
sario nelle opere di costruzione. È notoria la
eupidigia del monopoli. Mi si consenta di de~
nunciare Ull episodio svoltosi in un piccolo
centro i'ndustriale veneto: a San Donà di Piave
da tempo era sorto un piccolo jutificio (mi spia~
ce che non sia presente il senatore Ponti t.:he
potrebbe portare la conferma della sua parola).
In :questo jutificio si era insistito presso il pro~
prietario perchè ammodernasse gli impianti
e bisogna riconoscere, io stesso ho dovuto
rlConoscerlo, che effettivamente il proprietario
aveva fatto le cose in regola. Si era riaperto
lo stabilimento che aveva ripreso la sùa atti~
vità, ma a un certo punto questa attività è
stata interrotta e la merce prodotta v-eniva im~
rnagazzinata anzichè venduta. Cos'era acca~
duto 'f Era accaduto che la Montecatini nell'in~
te resse delle sue aziende aveva creato in un
primo momento uno speciale settore di fabbri~
cazione della juta, l'aveva poi ampliato e dila~
tata la sua attività, aVeva èlOè pensato di pro~
durre anche per il commercio. ComE' grande
monopolista ha iniziato l'opera di attirare a sè
le pkcÙ'le imprese, lo stesso jutificio di San
Donà aveva avuto invito dalla Montec:atini di
entrare a far parte del suo complesso. Di fron~
te alla resistenza, che fa la Montecatini? In~
gaggia una battaglia di prezzi; le piccole im~
prese non possono reggere alla concorrenza
e, o vengono assorbite o scompaiono. Poi si
svolge il solito gioco: la Montecatini per un

cèrto periodo terrà le tariffe piuttosto basse,
poi, quando la concorrenza sarà completamente
cessata, aumenterà i prezzi, ed uniformerà la
produzione ai suoi interessi.

Ora io mi domando se tutto ciò può essere
tollerato da un Governo che in nome della Co~
stituzione dovrebbe svolgere opera nell'inte~
resse dell'economia nazionale; mi domando se
il Senato stesso può disinteressarsi di questa
situazione. È necessario ed urgente, ripeto, che
il Governo emani provvedimenti definitivi per
la dlfe3a déll'industria nell'interesse e per la
lotta contro l monopoli, ma ài tutta la nostra
economia in particolare.

Ed entro telegraficamente, perchè non vo~
glio approfittare della cortesia dei colleghi, in
quello che è l'argomento del g.iorno, queJlo ch0
sta partIcolarmente a cuore al nostro Presi~
,lente del Consiglio: la difesa àella lira. Mi
guardo bene clall'intervenir,ri a fondo. Lo stes~
so Presidente del rConsigHo, come anche l'ono~
revole Medici, ha osservato che la difesa della
lira non può essere considerata elemento uni~
co dello sviluppo dell'economia, ma nessuno
esclude che la stabilità monetaria sia uno degli
elementi richiesti. Ma la difesa della lira non
può costituire una politica in sè, fine a se
stessa. Vi sono periodi storici come quelli che
attraversiamo: periodi di ricostruzione nei
quali è prinoipio ammesso quello di ripartire
i costi delle oper.e per gli esercizi successivi.
Nai riteniamo di poter richiedere che la difesa
della lira sia contemperata con le esigenze par~
ticolari della situazione deH'economia italiana
insidiata dalla piaga della disoccupazione. Ri~
corda qui che i partiti di sinistra sotto gli
auspici della Confederazione del lavoro ave~
vano preparato un piano di rinascita, di rico~
&truzione, il quale era la risultante degli studi
precisi di elementi tecnici d'incontes,tato va~
lore confluiti alla Federazione dalle più diverse
parti. Ma aHara, con ironia, gli onorevoli La
Malfa e Togni ci chiesero dove avremmo po~
tuta trovare i mezzi; intervenne anche l'ono~
revole De Gasperi, affermando che gli eser~
cizi successivi non si dovevano toccare. Contro
questi ,inopportuni rigorismi sta il fatto che
tutte le volte in cui l'autorità governativa ha
voluto fare qualche cosa di nuovo; da proiet~
tarsi nel futuro, si è attenuta alle proposte
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della C.onfederaziane del lavara, casì per la
Cassa del Mezzagiarna, ecc.

Onareval,e MinistrO', iO' pensa che l'appasi~
ziane al piana era di natur:a politica, perchè
il metada è ammessa nella stessa relaziane del
Gavernatare della Banca d'Italia ave si af~
ferma che «quandO' un Paese sval,ge un'atti~
vità intensa per combattere la disaccupaziane,
per raggiungere questa nabile fine sia neces~
saria un larga e straardinaria interventO' e sa~
stiene che si debba pracedere can passi distri~
buiti nel tempO' ».

Gli anarevali Medici e Sturza hannO' depla~
rata una sapravvivenza di enti, che nai cansi~
der,iama inutili a superflui. Vi sana, anarevale
MinistrO', delle samme per un imp.orta di 500
miliani, che in passata eranO' 600 miEani, came
fanda spese a dispasiziane della Presidenza
del Cansiglia: questi fandi nai li chiamavamO'
in passata fandi segreti. Vi è un altra stanzia~
menta di 100 miliani, per spese di difesa del~
l'itaUanità a11eparte del canfine. Dabbiama di~
scutere tali Istanziamenti? La, Repubblica ha
le stesse esigenze dei regimi autaritari?

Valeva particalarmente asservare che quasi
tutte queste spese sana spese di assegni a per~
sanale, indennità, sussidi persanali, c.ompensi
per lavara straardinaria. La stessa avviene per
i servizi relativi al caardinamenta degli Enti
ecanamici, dipendenti a savvenzianati dalla
Stata: 5.340.000 lire. Vi san.o pO'i ancara; delle
spese per l'E.R.,P., fissate in 31 mi~iani, di cui
<:spese di prapaganda» per savvenzianare un
determinata balletti nO', 15 miliani. Al capi~
tala 685 si parla di una « indennità di missiane
e rimbarsa spese di trasparta al persanale di
ruaLa e nan di ruala addetta al serviziO' relativa
al pagamentO' degE indennizzi davuti in dipen~
denza della permanenza deHe truppe Alleate
in Italia».

Ripeta, vi sano titali, spese che fannO' pen~
sare all'esistenza negli argani campetenti di
una specie di valuttà nella canservaziane di
cari ricardi.

V.oglia ara passare ad una questiane di cui
mi sana accupata e mi è vicina. Nei capitali 738
e 739 si parla del famasa istitutO' di media
creditO'. L'anarevale MinistrO' PeLla ha ieri par~
lata di spese e « da mettere '~n c:antiere ». Nan
varrei che questa similitudine valesse came
per ,cantieri di Rama, parecchi dei quali sana
eternican sappartaziane di calleghi imprendi~

tari che fassera nell' Aula. Il finanziamentO' del~
l'IstitutO' di media termine si campane di due
parti, una di 15 miliardi risultanti dai rim~
barsi affluiti a'l Tesara tramite l'I.M.I., ed una
d,i 45 miliardi versati alla Cassa di media cre~
dita pravenienti da l'imb arsi di crediti cancessi
ad industI1iali. I 1,5 miliardi nan sana stati ver~
sati, perchè nan pO'ssana ancara esserla, nan
essendO' appravata il bilancia. Circa i 45 mi~
liardi, varrei che l'anarevale 'Sattasegretaria
Ferrari Aggradi qui presente saddisfacesse car~
tesemente la curiasità, varrei sapere ciaè quanta
di questa samma è stata incassata finara, per~
chè a stare ai giudizi dei giarnali finanziari e di
agenzie semi ufficiali pare che le samme incas~
sate sianO' state malta limitate. È vera che esi~
stana le garanzie di banche, ma in generale
la Stata nan a0cede parimente ai mezzi caerci~
tivi per il ricupera d,i cred,iti di tale natura.

Sa che l'Istituta è stata regalarmente calsti~
tuita e che la Gazzetta Ufficiale ha pubblicata
i decreti del Presidente del Cansiglia che prav~
vedanO' alla .::amposiz,iane del Cansiglia di a,m~
ministraziane ed al Callegia dei sindaci; sa
che essa ha trovata sede canveniente nel Pa~
lazzO' della Cansulta, ma, se nan sana indiscre~
tO', varrei sapere came procedanO' queste ape~
raziani. la desidera sapere se le critiche che
abbiamO' fatta hannO' fandamenta.

Can questa chiuda il mia interventO' in ma~
teria 'finanziaria, sperandO' che l'anarevale
Presidente del SenatO' ci farnirà accasione, a
tempO' appartuna, di riprendere la discussiane
sui cansuntivi. N an passa però fare a mena di
ricardare che a simiglianza di quel giaca di sa~
cietà « È arrivata un bastimentO' carica di... »
ieri l'altra l'anarevale MinistrO' del tesara ha
fatta sbarcare un bastimentO' carica di prames~
se: mi augura che queste pramess~ si avve~
rina, ma creda che gli unici sbarchi che si
avrannO' nan interesserannO' il sorridente Mi~
nistra del tesara, ma il MinistrO' delle finanze
il quale nan ride mai ed alla l'a le case sarannO'
ben diverse per i cantribuenti italiani. (Vivi
applausi dalla sinistra, molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il sena~
tare Spallicci. N e ha facaltà.

SP AùLliCCI. Onarevale Presidente, anare-
vali calleghi, vaglia limitare il mia interventO'
al bilancia dell' Alta Cammissariata per l'igiene
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e la sanità. So bene che dovrò avere sott'occhio
statistiche, che dovranno per farza appesan~
tire il mia discarsa e davrò far passare davanti
agli acchi dei cortesi calleghi una triste teo~
ria di malattie -che indubbiamente nan sana
fatte per dare una maggiare piacevalezza al
mia parlare, ma so altrettanto bene che come
il medico pietoso fa la piaga cancerosa, così
lo stornare la sguardo da questi prablemi può
portare nocumento al bene igienico e sanitario
del Paese.

Si può dire che dall'avvento dell'unità d'Ita~
ha, da quando cioè Agastino Bertani campilò
un codice sanitario e pose le basi della dire~
zione generale di sanità, questa abbia avuto
una varia se non proprio avversa fartuna so~
prattutto negli ambienti parlamentari. Si può
dire che questi argomenti non abbiano' mai
una buona stampa. Basta che un articala di
giarnale accenni ad un caso di lebbra a di po~
liamelite o un'ondata di epidemia influenzale
minacci di valicare l'Alpe, per mettere a saq~
quadro l'opinione pubblica e per maledire la
sanità e l'igiene dene quali ci si accorge solo
in quel momento. Nan è da dire che in Italia
si spenda poco per l'assistenza. Se dabbiamo
limitarci al ~ostro campo, al bilancia del Cam~
missariato dell'igiene e sanità, dabbiama can~
statare che c'è stato un aumento progressivo
~ia pure inadeguato allo scapo. Infatti da 24 mi~
liardi dal 1950~51 siamo paslSa,ti a 28 miliardi.
Indubbiamente insufficienti se il campita fasse
hmitata esclusivamente all'azionE dell' Alto
Commissariatv per l'igiene e la sanità, ma altri
enti sono incaricati della stesso scopo assi~
stenziale. Dalla relazione sull'inchiesta parla~
mentare sulla miseria, presieduta dall'onare~
vale Vigorelli, riassunta in una conferenza
stampa, tragga questi appunti; «La stata di
previsione presentato al Parlamenta per l'eser~
cizio finanziario 1952~53, raggiunge un totale
di 234 miliardi di stanziamenti assistenziali,
di cui circa 26 'per l'Alta Commissariato di sa~
nità (sono invece oggi 28.318.845.000), 101 per
il Ministero del tesoro' ~ comprese le pensi ani
di guerra ~ 34 per il Ministero dell'interno, 48
per il Lavoro e la previdenza sociale, 16 per
la Presidenza del Consiglio dei ministri. Tutti
l Ministeri hanno le loro spese assistenziali
che assommana talvolta a notevole entità. Per
le sole spese sanitarie, oltre le samme spese'

dall'Alto Commissariato', almeno altri 18 mi~
li3rdi sono spesi da altri dicasteri e nan mena
di 150 miliardi sona erogati dagli istituti di
previdenza. Camplessivamente gli aneri della
assistenza, della previdenza, della sanità, della
qualificaziane prafessianale raggiungano la
cifra di 850 miliardi, paca mena ciaè dellO per
cento, del reddito nazionale. 'Questa 10 per
cento, del reddito, nazianale davrebbe consen~
tire il mantenimento, del 20 per cento, della pa~
palazione totale al livello della metà del red~
dHo medio individuale, dedatte le sale spese di
n'distribuziane. In realtà tutti sanno, e passano'
canstatare quanta minare sia il numera degli
assistiti e sopratutta quanta minare della metà
del reddito, media degli italiani sia la cifra
media eragata a ciascuna degli assistiti ».

Si impane quindi un esame accurata del pra~
blema e si - invaca un cancetta unitaria di tutti
gli enti assistenziali.

Voce dal centro. Il Ministero' della sanità.

SP ALLIeCI. N on ha valuta di prapasita ac~
cennare a quel che è stato argamenta di una
praposta di legge che verrà prassimamente in
discussiane in quest'Aula. Le lacune sana no-
tevali nel campa assistenziale. Se pensiamo' alle
sperequaziani nell'assistenza aspedaliera tm
Il Nard e il Sud, vediamo quanta siano' urgenti
l pravvedimenti. La media dei pasti~letta varia
dal Nard al Sud da 5,30 di media per ogni
mille abitanti nell'Italia settentrianale, a 4,33
nell'Italia centrale, a 1,65 nel Meridiane. L'ona~
revale Vigarelli cita il casa della pravincia di
Matera, dave vi è un sala aspedale can 130
pasti~letta di frante ad una papalaziane di
180 mila abitanti. la possa rammentare il casa
di Ariana Irpino, collegia del senatare Franza
che mi .spiace nan vedere in Aula, in cui esiste
sO,launa casa di salute e non un vero e propdo
ospedale. Eppure si tratta di un centro popola~
tissimo a cavallo, delle provincie di Foggia e
di Avellino.

Un tempo avevo avuto l'idea di fare un cen-
simento, dei camuni dell'Italia spravvisti di
ambulatario, di pranto soccarsa e di abitazione
del medica e mi ero fatto fare dei preventivi,
per case prefabbrkate dall'U.N.R.R.A.~Casas;
due tipi, una casetta fatta ad usa ambulatoria,
can una piccola sala da parto, un pronta sac~.
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corso, una cameretta per le degenze con due

'o tre letti; ed un altro con annessa l'abitazione
del medico e dell'assistente sanitaria. In me~
dia venivano a costare tre milioni ciascuna.
Però, il numero dei Comuni sprovvisti era di
ben 1.250. Mi ricordo anzi che quando, in un re~
cente congresso di medici condotti, esposi que~
sta cifra, provocai delle proteste, poichè si af~
fermò che questa cifra era ben lontana da
quella reale e doveva essere almeno raddop~
piata. N on avendo altri elementi se nan quem
forniti mi dai medici provinciali e rimanendo
in questi termini, il numero di 1.250 Comuni
sprovvisti di ambulatori comunali, di pronto
soccorso e di sale da parto, mi pare tuttavia
notevole. Rivolgendomi a destra e a sinistra,
ho tentato un po' tutte le strade; sono andato
a bussare anche alle porte della fondazione
Rockefeller, dove ho chiesto reiteratamente
aiuti. Ma ho trovato sempre le porte chiuse.
Ad alcuni esponenti di quella tanta beneme~
rita fondazione avevo tenuto questo ragiona~
mento, sperando di commuovere questi nostri
amici. Avevo detto: «L'Italia, in un primo
tempo ha creduto di dover risolvere il suo pro-
blema spirituale creando in ogni centro la chie~
sa e la canonica come abitazione del parroco,
successivamente si è volta all'elemento cultu~
l'aIe e ha creduto giustamente di combattere
l'ignoranza con la scuala, e in parte vi è riu~
scita, creando l'edificio scolastico e la casa per
il maestro. (Il senatore Zanotti Bianco, che
ha svolto un'inchiesta molto accurata sulle
scuole del Mezzogiorno, potrebbe dire qualche
cosa al r,iguardo; mi spiace che non sia pre~
sente). L'ItalIa dovrebbe ora affrontare il pro~
blema sanitario che è rimasta un pochino in
disparte. Risalto completamente il problema
spirituale, parzialmente quello scolastico, bi~
sognava esaminare il problema igienico-s'ani~
tario ». Ma, ripeto, non ebbi passibilità di ri~
solverlo.

Entriamo ora nel vivo dell'argomento: lo
stato di morbilità e di mortalità nel nostro
Paese. Dopo l'uso dei sulfamidici e degli anti~
biotici, che ha messa in condizioni di fronteg~
giare le malattie infettive, che nel 1887 pro~
vocarono la morte di 233.931 persane, si è ora
scesi al 91,2 per centa. Sona invece aumen~
tate e hanno presa la prevalenza, le malattie
dell'apparato circolatorio, il cui numera di

mortalità rispetta al 1887 è oggi raddappiato.
Ora, mentre nel rispettiva capitalo di pl'evi~
siane contrassegnato con il n. 301, «Contri~
buti e spese per la profilassi e lotta contro
le malattie del cuare e del reumatismo ar~
ticolare acuto », si parlava di 50 milioni,
.oggi la cifra viene ridatta a 45 milioni, prapria
quando l'Alto Cammissariato si è occupato di
questa notevale mortalità creando dei centri
provinciali per la cura dei reumatismi artico~
lari e delle conseguenti cardiopatie.

L'altra malattia che ha presa una dei posti
prevalenti è il cancro. Ripeto, parlo sempre di
case che nan sono molto piacevali ad ascoltare.
Il cancro, è al terza posto, ed è in continua pau~
rasa aumento. Nel 1887 la mortalità era di
17.212; è passata nel 1950 a 52.578 e nel 1952
a 57 mila. Alla voce: « Sussidi alle provincie e
alle istituzioni di beneficienza per favorire l'im~
pianto ed il funzionamenta di centri di accerta~
menta diagnastico e terapeutico per il cancra ed
i tumori maligni in genere e per l'acquisto del
radio» (n. 281) è stanziata la somma di 500 mi~
lioni, elevando una cifra che nel passato pote~
vamo chiamare irrisoria. Il senatore Matt, che
s~ede ora al banco del Gaverno, ben sa che al~
cuni di questi milioni sana stati trasferiti da
altri capitoli del bilancio dell' A.C.I.S. Natural~
mente 'questi 5.00 milioni sano ancora insuffi~
sienti, anche se sia stata appravata di recente
l'istituzione di una giarnata dedicata al can~
cro, per l'offerta volantaria dei cittadini, ana-
lagamente a qU3!nto si fa per la tubercolosi. La
samma c.omunque, ripeto, è insufficiente came
sano insufficienti indubbiamente i due milioni
e mezzo stanziati (n. 282) per l'attuazione di
carsi di preparaziane scientifica e di tirocini
pratici per l'addestramento di personale me~
dICOspecializzato per la lotta cantra il cancro
e i tumori maligni in genere.

Sarebbe pure opportuno riprendere in esame
la questione della paliomielite, a paralis'i infan~
tile che dir si voglia, che è l'incub.o di tutti i
giovani genitori. Nel 1939 si era raggiunta una
cifra paurosa: 6.007 casi; pai eravamo andati
decrescenda fino a giungere a 1.337 casi nel
1944; siama in seguito risaliti fino a giungere
nel 1952 a 2.888 casi. Certa la cifra non ha pa~
ragone con quella rilev:lta negh Stati Uniti,
nel 1951, di ben 2<8.553casi, facendo natural~
mente la debita praporzione con la quantità e
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la denRità ddla popolazione di queJla Nazione
ris,petto alla nostra. Ora la somma devoluta
per l'assistenza tempestiva dei colpiti dalla
poliomielite è insufficiente; hO' detto tempe~
~tiva perchè al fiRe di recuperare il malato è
necessario portarlo nel luogo di cura almeno nel
primo trimestre. Questi centri di cura non sono
oggi più quelli di vecchia tipo con apparecchi
che imprimevamo soltanta dei movimenti mec~
cani ci a questi poveri bimbi paralitici. Oggi si
fanno delle cure molto più razianali e intelli~
genti che sono affidate a ,infermiere e ad
infermieri specializzati; cure idraterapiche,
cloccie subacquee a massaggi leggeri, ilessiani
ed estensione degli arti lesi che si fanno in
maniera che anche la sensibilità e l'intelligenza
del bimba possa seguire il movimento dell'arto.
Dunque i 500 milioni stanziati nella voce ri~
gua~da.nte la poliomielite (n. 300) sono insuf~
ficienti anche perchè negli ultimi tempi pur~
troppa abbiamo riscantrata una recrudescenza
di questa malattia.

Per quamto riguarda il traC0'ma avevamo
avuta la speranza di essere riusciti a debellare
(come avevamo potuto debellare la malaria in
Sardegna e in Sicilia) questa malattia che pur
non portando la cecità come un tempo, pur tut~
tavia castituisce una ragione di profonda ma~
lessere e di notevole diminuzione delle pas~
sibilità di lavaro dell'uamo. Nel 1950 abbiama
avuto 1.447 ('38i di tracoma, che san scesi poi
a 680 nel 1951, ma di recente abbiamo notato
una riaccensione deJla malattia in Sardegna, a
Porto Tarres sovratutta, per cui i 15 miliom
(he si vorrebbera tagliere dal capitalo Cl sem~'
bra sia oppartuno conservarli a questo scopo.

Dirò anche due parole suila lebbra (n. 280).
È da notare che la legge, votata dall'Undicesima
Commissione, di un sussidio ai lebbrosi l'ico~
verati nei luoghi di cura, procurerà una di~
screta tranquillità a questo genere di malati.

È questa una tremenda malattia, soprattutto
tremenda per le devastazioni, non tanto per
il contagio, e per distruzioni veramente impres~
sionanti nei volti di questi infelici. La malattia
coglie sempre un'età piuttosto avanzata, nono~
stante ci siano anche casi di lebbra fra i gio~
vani. Come poteva essere tranquillo, sapendo
che la famiglia versava in condizioni di indi~
genza per la 'Sua lontananza, il ricoverat0'?

In Italia abbiamo dei lebbrosari a Genova,

all'ospedale San Martino ad Acquaviva delle
Fonti, a Cagliari ed a Messina. Ora è in co~
struzione un nuovo istituto ospedaliero che do~
vrà sostituire quello di Acquaviva delle Fonti
in provincia di Bari e che verrà chiamato non
lebbrosario ma Colonia agricola Hanseniana e
che sorgerà nei pressi di Gioia del Colle nella
cosiddetta Fossa Premurgiana. Qui potremo ri~
coverarne sino a 180 ed anche più.

I casi di lebbra in Italia sono 'p1:ess'a poco
tl'pcent0. Ogni tanto ne viene fuori qualcuno
in Toscana o in Puglia o nella Calabria. Fa~
cendo un paragone con quelli che si riscon~
trano all'estero, come in Francia, ove se ne
contano a migliaia, possiamo essere tranquilli.
In gran parte questa malattia ci viene portata
dai poveri lavoratori che ritornano dal Brasile.

Il sussidio elargito alle famiglie dei ricove~
rati ci permdterà di scov.are anche quei pochi
casi di lebbra clandestina che si tiene occultata
per il timore del ricovero.

Per la lotta contro la malaria (n. 298), è
giusto che sia stata ridotta una parte ,dello
stanziamento, però bisogna non dormire sugli
allori. N ai siamo riusciti a debellare, sia per
mezzo di aeroplani e di elicotteri che di mezzi
più modesti come barconi e biciclette, quei tre~
mendi vettori della malaria, che sono gli anofeli,
ma è necessario che questa vittoria sia man~
tenuta. È necessario che noi, tutti gli anni, usia~
ma largamente di disinfestanti sia pure in ma~
niera più ridotta di quanto è stato f.atto in
passato. L'irrorazione totalitaria ci procurò
delle noie da parte degli apicultori, che ci han~
no accusato, e non senza ragione, di aver uc~
ciso le loro api, e perfino degli itticultori che
ci accusarono (qui però senza ragione) di aver
ucciso i pesci degli stagni.

,Comunque è necessario che n0'i riusciamo a
mantenere stabile questa nostra strepitosa vit-
toria.

Ricordo quella giornata in cui, qui in Se~
nato, si votò l'assegnazione degli ultimi mi~
l iardI per l'eliminazione della malaria dalla
Sardegna, da tutti i settori si levò un grido di
giubilo, tutti applaudirono a questa erogazlone
che segnava una nuova èra per la Sardegna.

Ricordiamo quindi, ad impedire pericolosi
ritorni, che non si trascuri il problema de.lla
malaria, che l'irrorazione nelle case e nelle ca~
panne sia continuata con DDT e con OKTA~
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KLOR, disinfettanti che sono in questi ultimi
tempi aumentati di prezzo.

Per quanto riguarda la tubercolosi, alla voce'
,~Contributi per i ricoverati malati e cura dei
predisposti» (284), abbiamo uno stanziam£l1~
to di 12 miliardi che sono ripartiti in que~
sto modo: dieci miliardi per il ricovero dei
mal,a;ti e due miliardi per sussidi atti a favo~
l'ire la profilassi. Gli assistiti da parte dei COil~
sorzi antitubercolari sono 27.500 adulti e 24
mila bambini (presenze giomaliere) con un
complesso annuo di 10 milioni di presenze
giornaliere per gli adulti e di otto milioni per
.i bambini. La retta si aggira sulle 1.600~1.700
lire giornaliere per gli adulti (di recente ab~
biamo avuto un aumento del 20 per -cento) e
sulle 400 lire per i bambini can un spesa com~
plessiva di 19 miliardi all'anno. L'Istituto di
previdenza assiste meno della metà di tuberco~
lotici, mentre il Commissariato, l'Opera nazio~
naIe invalidi di guerra e l'E.N.P.A.S. assistono
la restante parte.,

Quello che c'è da rilevare e che è realmente
doloroso, è che vi sono diecimila p()sti~letto in
sanatorio non occupati per impossibilità finan~
ziarie. Nan è che noi dobbiamo creare sanatori
nuovi, reparti nuovi, os'pedali o ricoveri anti~
tubercolari nuovi, noi abbiamo la necessità
di stanziamenti per poter usufruire di dieci~
mila nuovi posti letto, mentre vi 'Sona mabti
(:he bussano aJle parte e che hanno bisogna
urgente e assoluto di ricovero.

Si sono fatti notevoli progressi con i nuovi
ritrovati a;ntibiotici. a cui si è aggiunta di re~
cente l'idrazide iisonicatinica, ma non si rag~
giunge la guarigione di questi ammalati, i
quali rimangono nei sana;tari oppure sano di~
messi non perfettamente guariti. Debbono
quindi essere ancora curati ed è perciò aumen~
tato l'onere assistenziale.

L'Istituto di previdenza, per assistere mena
della metà della popolazione, ha speso nel 1951
26 miliardi e 907 milioni. I Consorzi per assi~
stere .l'altra metà, hanno avuto a disposizione
poco più di 10 miliardi di lire. N e è derivata
una situazione insostenibile di pesanti debiti,
a meno che non si voglia limitare ancor più
il numero delle degenze. I Consorzi, dal primo
luglio 1949, da quando cioè sono stati sanati i
loro bilanci, al 30 giugno 19,52 hanno avuto a
disposizione per il ricovero poco più di 30 mi~

liardi complessivi, mentre l'Istituto di Previ~
denza sociale, che tassiste una parte minore di
popolazione, ha speso per i ricoveri, nello stesso
periodo di tempo,' 65 miliardi.

È indubbiamente necessario prendere in esa~
me, magari per il bilancio prossimo, se non è
possibile fado per questo, tali dati onde fron~
teggiare questa critica situazione.

L'argomento, ripeto, non è tale da interes~
sare notevolmente l'Assemblea. Ricordo che un
giorno, quando parlavamo qui della trasfu~
sione del sangue, argomento di capitale impar~
tanza, che aveva impegnata i rappresentanti
di tutti ,i settori in una discussiane serrata ed
anche conclusiva, ad un dato mamento un se~
natare, passandomi accanto, mi mormorò:
« Quando la facciamo finita con questa discus~
sione sanguinalenta? Ne abbiamo piene le
tasche ».

Quella era l'opiniane nan dei presenti, ma
degli assenti. A conclusione del mia dire var~
rei qui ripetere il motto della Scuola salerni~
tana che è anche quello della vera medicina
d'ogni tempa: Principiis obsta sero medicina
par,atur; è bene prevenire pi uttasta che cu~
rare, prevenire vual dire cercare di essere pru~
denti, di guardare con 'Occhio ferma, decisa la
situaziane sanitaria e igienica del nostro Paese
e provvedere a tempa giusto, Prima della tran~
quillità econamica accorre pensare alla tran~
quillità sanitaria; primum vivere deinde philo~
sophari, prima è necessaria pensare alla vita
poi al resta in un secando tempa. (Vivi ap~
plausi dal cent'ì'o e dalla destra, molte cong1'a~
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Schiavi. N e ha facaltà.

SCRIA VI. Desidererei fare una particalare
raccamandaziane all'onarevale Ministro nei ri~
guardi della casa per la pavera gente. L'anare~
vale Presidente della Cammissiane finanze e te~
s'Oro, ha già, cartesemente, per mia insistenza,
inclusa nella sua relazione un invita a pren~
dere in ancar maggiare cansideraziane tale
prablema, stanziando fondi adeguati per con~
tribuire allo sfarza richiesto agli enti. castrut~
tori.

Ma io varrei qui, di sfuggita, accennare
al punta essenziale del problema, che è appun~
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to quello dei finanziamenti. È ormai univer~
sal mente noto che il problema dell'edilizia po~
polare, per essere risolto in un termine di anni
prossimi, implica la costruzione di alcuni mi~
lioni di vani. Molto si è costruito dal 1945 ad
oggi per opera degli Istituti autonomi per
le Case popolari,' dell'U.N.R.R.A.~Casas, del~
l'I.N.A.~Casa e dell'I.N.C.I.S., cosicchè, sino
al giugno 1951, si potevano contare, fra co~
struiti ex novo, ricostruiti e ripara'ti, 4.291.417
vani. Ma si può affermare che il più è ancora
da fare, sia per colmare i vuoti della stadi
edilizia durante la guerra, come per rispon~
dere alle esigenze provocate dall'incremento
della popolazione, ed alla necessità di far scom~
pari re definitivamente i tuguri.

Certo è che a questo scopo, non c'è da con~
tare sul risparmio italiano degli abbienti che
non trovano tornaconto a investire nella co~
struzione di case di tipo popolare.

E così, esso si investe preferibilmente nella
costruzione di abitazioni di lusso e ciò con
tanto fervore, specie nelle grandi città, che
già ivi si delinea una crisi per sopraprodu~
zione. A Torino, infatti, vi è già, una disponi~
bilità di oltre 4.000 vani di case di lusso che
attendono di trovare chi le affitti. E siccome
il risparmio italiano si forma lentamente e
molteplici sono gli investimenti per accresce~
re la produttività industriale, agricola, arti~
gianale e commerciale, scarsa rimane la di~
sponibilità per l'edilizia popolare a cui si può
mettere mano, mercè i contributi statali per
rendere il danaro investito meno costoso, e
quindi non oneroso, per gli inquilini, l'affitto
che, oggi, non dovrebbe mai superare il 10~12
per cento del reddito di lavoro.

La stessa Cassa depositi e prestiti non può
sopperire a tutte le richieste che potessero es~
serle rivolte, anche se, come auguriamo, la
garanzia dei Comuni, impossibilitati a darIa,
sia sostituita da quella dello Stato, e gli Isti~
tuti bancari riluttano a far mutui edilizi a
lungo termine e ad interesse che ritengono
troppo basso.

Ora, è vero che noi andiamo a cercare e
comprare o scambiare con altri prodotti, le
materie prime di cui abbisognano le industrie
e l'agricoltura, nei paesi che ne hanno dispo~
nibiIità? Perchè, analogamente, non possiamo
attingere i capitali occorrenti all'edilizia po~

polare al risparmio dei paesi che ne hanno
larga disponibilità? È, ci sembra, una opera~
zione bancaria legittima e di cui non vi è cer~
tamente da sentirsi umiliati.

Secondo un calcolo sia pure sommario, oc~
correrebbero in Italia, per avviare a soluzione
il problema che ci assilla, almeno tremila mi~
liardi di lire. Perchè, non si deve pensare di
trovare a prestito nei paesi di oltre confine,
una quota di tale somma nella misura dal 5
allO per cento, cioè, da 150 a 300 miliardi
di lire a un interesse non superiore al 4, 4,50
per cento e per una durata da 15 a 20 anni,
fornendo lo Stato ~ magari con una qualche
forma assicurativa ~ la garanzia, rispetto
ad un eventuale movimento sfavorevole del
cambio? È evidente che gJi investimenti del~
l'edilizia popolare sono doppiamente utili e
redditizi: per l'impiego di mano d'opera nella
costruzione di abitazioni, e per l'accresciuta
efficienza produttiva degli abitanti nelle nuove
abitazioni.

Ora, per me che da cinquant'anni mi occupo
come studioso e come direttore prima, e presi~
dente poi degli istituti Case popolari, dell'abi~
tazione della povera gente, è di grande soddi~
sfazione accertare che due convincimenti van~
no penetrando nella coscienza pubblica, non
soltanto italiana, ma internazionale: il primo
è questo: che non è più ammissibile nè tol~
lerabile, per un principio essenzialmente mo~
l'aIe e di solidarietà umana, che sussistano
nuclei familiari i quali non abitino in un al~
loggia sano, arieggiato ed accogliente e che
quindi, come viene riconosciuto dallo Stato a
tutti i cittadini in Italia ~ sia pure ancora
con le limitazioni imposte dalla penuria di
mezzi ~ il diritto all'a~qua potabile, al pane

a prezzo fisso, e all'istruzione primaria, così
va penetrando il concetto del diritto alla casa
al posto dei tuguri di cui vediamo la triste
testimonianza nelle baracche dei suburbi di
Roma; il secondo è questo: che la casa è un
coeffici ente primordiale all'incremento della
produzione, in quanto, col riposo, la salubrità,
la pace ~ e il benessere domestico ~

l'effi~

cienza dell'operaio o dell'impiegato che vi abi~
ta, è sempre notevolmente accresciuta. Di qui
l'interesse di ogni comunità a risolvere il pro~
blema della casa ,entro l'àmbito nazionale, e,
per i paesi che l'anno già risolto, l'interesse
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generale di aiutare anche gli. altri paesi in
zone depresse, fornendo congrui aiuti di varie
specie. Questo riconoscimento è penetrato an~
che negli Stati Uniti, e di recente, il presidente
dell'Agenzia United Press d'America, Hugh
Baillie, dopo un giro che ha fatto per l'Euro~
pa, dichiarava, nei riguardi dell'Italia, di aver
accertato che «un gran numero di italiani
sono privi di una casa adeguata ai loro ele~
menta l'i bisogni ».

Ora, è su questo punto che io desidero richia~
mare l'attenzione dell'onorevole Ministro, sulla
convenienza cioè, di richiamare nel nostro Pae~
se investimenti di capitale dei risparmiatori
americani per la costruzione di case. Nella sua
recente relazione al Congresso, il Presidente
Eisenhower, illustr"ando l'attività del program~
ma di sicurezza TIIUtua, nella prima metà del
1953, ha detto cl ,e siffatto programma deve
comprendere, fra gli altri, questo obiettivo:
appoggi'are gli ,sforzi dei popoli del mondo :li~
bel'o intesi ad impiegare al massimo la loro
capacità nello sfruttamento delle loro risorse
nel quadro di una economia di espansione e di
un regime politico stabile. Ciò vale, in parti~
colar modo, per le zone economicamente arre~
trate, dove un sa1do fondamento economico è
indispensabile allo sviluppo delle istituzioni de~
mocratiche.

Ora, fra i modi per ovviare ai danni delle
condizioni di vita troppo basse accennate
dal Presidente, in Italia, e per assolvere gli
« impegni effettivi ~ e non soltanto a parole

~

egli ha detto, nel perseguimento della pace
mondiale », un punto essenziale, è proprio
quello di mettere gli enti statali e para statali
in grado di svolgere un'adeguata politica edi~
lizia popolare, mercè prestiti regolari di ca~
pitale americano.

Se, come enunciava sabato scorso l'onorevole
Presidente del Consiglio, gli Stati Uniti sono
venuti incontro ai bisogni impellenti dell'Italia
sotto forma di. 2.000 milioni di dollari, perchè
ciò non può continuare sotto forma di prestiti
garantiti con ipoteca sui patrimoni edilizi de~
gli enti parastatali?

Aggiungo a tale proposito che l'interessa~
mento negli Stati Uniti per questa forma di
aiuti internazionali è apparso chiaramentB in
un convegno organizzato nella scorsa prima~
vera dalla Albert Farwell Bernis Fondation

presso il Massachussets Institute of Techno~
logy in tema di «Sviluppo economico e delle
abitazioni all'estero », convegno che ha costi~
tuito una manifestazione di raro interesse e
importanza, ed al quale hanno partecipato, per
invito, un centi.naio di esperti e personalità
americane, inglesi, italiane, architetti, specia~
listi in «urbanistica », alti funzionari ed am~
ministratori, ingegneri, economisti e rappre~
sentanti del Governo americano. Era presente
anche il rappresentante ufficiale del -Governo
italiano, il dotto l' Paolo Rogers, il quale espose
le attuazioni del piano Aldisio e del piano
Fanfani, nonchè della Cassa del Mezzogiorno,
da lui citato come un esempio di «piano re~
gionale ».

In quel convegno venne riconosciuto dal si~
gnor Paul A. Sommerson che ormai in tutti
i paesi ricchi e poveri lo Stato è dovuto in~
tervenire in misura ampia onde appoggiare
e integrare le iniziative edilizie private, ciò
che è dovuto al fatto che, ai costi e tassi di
di interesse correnti, dei diversi paesi, l'edili~
zia privata non ha l'incentivo per produrre
quantità sufficienti di case per i ceti non di
lusso, ed anche perchè c'è una diffusa riluttan~
za ad « entrare nel mestiere» del proprietario
di casa. Di qui., la convenienza dei finanzia~
menti internazionali messa in luce dal dotto l'
Leo Graber della Columbia University che ha
in corso uno studio in argomento, per inca~
rico delle Nazioni Unite, convenienza giustifi~
cata dal contributo che gli investimenti edilizi
dovrebbero portare all'incremento della pro~
duttività generale, e questo sia quando l'edi~
lizia è complementare di necessità industriali,
od è connessa ai problemi di emigrazione, sia
quando sono evidenti i rapporti fra le abita~
zioni e la sanità pubblica e il rendimento pro~
duttivo del lavoro.

Circa l'applicazione dei finanziamenti inter~
nazionali all'edilizia, il relatore espose che le
maggiori possibilità dal punto di. vista pratico
sarebbero le seguenti:

1) si dia corso alla creazione del Fondo
internazionale di sviluppo economico proposto
dalle Nazioni Unite, e venga predisposto un
programma di finanziamenti edilizi nell'àmbito
delle operazioni di tale Fondo;

2) si prema sulla Banca internazionale di
ricostruzione e sviluppo, perchè prenda in mag~
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giore considerazione «richieste di prestiti dei
quali la costruzione di case formi parte inte~
grante di nuove imprese produttive, ovvero
aumenti l'efficienza di imprese esistenti, o sia
necessaria per assorbire immigranti, o in rap~
porto a piani generali di sviluppo ».

N oto, in parentesi, che, se sono bene infor~
mato, il « Comitato del pool del carbone e del~
l'acciaio» sarebbe venuto nel divisamento di
fare prestiti nei vari Paesi aderenti, per la
costruzione di abitazioni per i dipendenti delle
industrie che importano carbone ed acciaio.

Sarebbe questo un esempio pratico che po~
trebbe dare l'avvio ad operazioni simili presso
gli istituti bancari internazionali esistenti.

Ora, in Italia, gli organi idonei a dare svi~
luppo all'edilizia popolare, con tutti i controlli
e le garanzie che si possono ritenere necessarie
da parte dello Stato, sono gli Istituti autonomi
per le case popolari, della fondazione del pri~
mo dei quali qui, in Roma per iniziativa dello
statista Luigi Luzzatti, si celebrerà il cin~
quantenario nel prossimo mese di ottobre:
Istituti che operano in ognuna delle provin~
ce d'Italia, che hanno dato- e dànno prova
di saper costruire e costruir bene, e' che non
chiedono altro che di essere «aiutati », come
si dice in America, «ad aiutarsi da sè », me~
diante prestiti internazionali.

Questa esigenza di ricorrere al credito in~
ternazionale è stata anche formulata in Eu~
ropa sia dal « Consiglio dei Comuni d'Europa»
nell' Assemblea di Palermo dello scorso gen~
naio, sia dal «Congresso internazionale im~
mobiliare» tenutosi in maggio ad Amsterdam,
come nel contemporaneo congresso di Gine~
vra dell'« Economia collettiva », dove fu espres~
so il voto diretto a promuovere, per quanto
è possibile, il credito internazionale per la
costruzione di alloggi.

Un ugual voto io esprimo anche a nome
dell'« Associazione nazionale degli Istituti auto~
nomi per le case popolari» e della « Associazio~
ne italiana per il consiglio dei comuni d'Ellro~
pa », che ho l'onore di presiedere, che, cioè, il
Governo italiano segua e coadiuvi le iniziative
in corso, internazionalmente, al fine che sia
possibile concretare convenzioni bancarie per
le quali l'edilizia popolare sovvenzionata pos~
sa contare sopra un volume di finanziamenti
tale, da permettere di attuare un piano di co~

struzioni che, in un decennio, dia al grave pro~
blema che ho qui prospettato una soluzione
adeguata, decente ed umana. (Vivi applausi
e congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Roda. Ne ha facoltà.

RODA. Onorevole Presidente, onorevoli col~
leghi, è doveroso ch'io dia atto all'onorevole
Pella di certa sua franchezza dal momento che,
a chiusura della sua relazione sulla situazione
economica del Paese, comunicata il 30 mar~
zo scorso alla Presidenza del Consiglio in obbe~
dienza al disposto della legge dell'agosto 1949,
egli ci offre un ampio quadro, dell'economia del
Paese nell'anno 1952, quadro che è indispensa~
bile conoscere se si vuole leggere ed interpretare
correttamente i dati del preventivo del 1953~54,
bisogna che io dia atto, dicevo, di questa sua
franchezza allorchè egli stesso denuncia che il
suo quadro non è privo di ombre ed esse si
chiamano: disoccupazione, disavanzo della bi~
lancia dei pagamenti, deficit del bilancio statale.

Ma egli, a nostro conforto, aggiunge che
detto quadro non è privo di luci, ed esse si
possono chiamare: accrescimento del reddito
nazionale e del reddito medio individuale,
straordinaria espansione di investimenti pro~
duttivi conintensificazione di lavori pubblici
e conseguente aumento di possibilità di occu~
paZlOne, ecc.

Io qui tenterò, attraverso un esame critico
del bilancio preventivo 1953~54 e dei dati eco~
nomici che lo integrano, di dare un contenuto
ed alle luci ed alle zone d'ombra, e tenterò
anche di dimostrare che dette zone d'ombra,
con una diversa politica economica e finan~
ziaria, sono tuttavia suscettibili, non dico di
essere del tutto cancellate, ma col tempo ri~
strette ed attenuate. Fra le luci l'onorevole
Pella colloca la straordinaria espansione di
investimenti produttivi con intensificazione di
lavori pubblici ecc.

Ma se scorriamo i capitoli del nostro bilan~
cio, vediamo invece che gli oneri per investi~
menti (opere pubbliche, interventi nel campo
delle opere pubbliche e dei settori economici,
interventi a favore delle industrie, ecc.) sono
discesi a 337 miliardi di lire per la parte effet~
tiva così come li troviamo collocati nel pre~
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ventivo 1953~54 in confronto dei 401 miliardi
dell'esercizio 1952~53 e, peggio, dei 431 mi~
liardi del 1951~52, con una cedenza, per la
sola parte effettiva, di ben 94 miliardi, verifi~
catasi in due soli esercizi. Che, se poi consi~
deriamo le spese di investimento nel loro com~
plesso ammontare (e cioè parte effettiva più
movimento di capitali) allora la cedenza del~
l'esercizio 1953~54 è ancor più notevole, poichè
dai 520 miliardi di spese d'investimenti del
1951~52 e dai 491 miliardi del 1952~53 scen~
diamo agli attuali 386 miliardi, con una ridu~
zione che in soli due anni è nella misura di
ben 134 miliardi.

E le maggiori riduzioni, noti si bene, vennero
operate proprio in quei settori., dirò così, più
delicati dell'attuale momento economico; e tan~
to per citarne uno solo, il settore degli inter~
venti a favore delle industrie e miniere, si è
letteralmente polverizzato poichè tali interven~
ti che nell'esercizio 1951~52 erano ancora
di 87 miliardi (nel loro complesso) sono scesi
a 23 miliardi nell'esercizio 1953~54.

E, se abbandoniamo i valori assoluti per dar~
cLai valori relativi, allora vediamo che, per la
parte effettiva, nel 1951~52 il totale delle spese
di investimento corrispondeva al 20,5 per cen~
to delle spese effettive, ma è sceso a meno del
15 per cento nel preventivo 1953~54, con quel~
le brusche cedenze, in tal uni delicati settori
che abbiamo denunciate.

Qui io vorrei proprio evitare di toccare
un tasto che ci si rimprovera essere perenne~
mente il tasto preferito dalle opposizioni, e
cioè quello (voi mi avete già capito) delle spe~
se improduttive, di quelle militari in special
modo.

Ma non è certo fare della demagogia se noi
ci rifiutiamo di accettare frasi di questo ge~
nere, proprio dall'onorevole Pella (e contenute
nella sua relazione 31 marzo 1953) allorchè
ci si dice che ,« si è potuto far fronte alle esi~
genze della difesa nazionale in concomitanza
con l'espansione delle spese rivolte a fini eco~
nomico~produttivi ».

No, onorevole Pella, è vero invece il con~
trario. È vero invece che siete riusciti a far
fronte alle sempre più elevate vostre esigenze
della difesa militare appunto perchè avete sa~
crificato gli interventi nei settori economico~
produttivi, come ho testè dimostrato, le tanto

più siete stati timidi nella politica degli inve~
stimenti produttivi (con quelle conseguenze
che ora stiamo s,c'ontall'do) aJUre1ttanto siete sta~
ti baldanzosi, generosi, di una generosità da
Creso, con le spese militari, in perenne ascesa
da qualche anno a questa parte, e ciò mal~
grado le peggiorate, peggiorate assai, condi~
zioni di bilancio e condizioni economiche del
Paese che avrebbero dovuto rendervi assai più
guàrdinghi e cauti che mai.

Basti qui considerare che le spese militari
dai 272 miliardi del 1949~50 (limite forse an~
cora sopportabile, sopportabile, dico, tenuto
conto delle esigenze della vostra politica capi~
talistica, benchè è chiaro che noi socialisti pre~
feriamo i trattori ag-ricoli ai carri a'rmati) sono
passate ai 475 miliardi dell'esercizio 1952~53
e solo ora si accenna ad un timido, ma insuffi~
ciente rientro, coi 428 miliardi del preventivo
1953~54. Ma purtroppo siamo in fase di solo
preventivo e l'esperienza ci insegna che è pro~
prio in questo settore che si manifestano le
più spiacevoli sorprese allorchè si pongono a
confronto i dati di preventivo con gli analo~
ghi consuntivi.

Vero è che ci si risponde: ma le spese per
il riarmo le ha sovvenzionate anche il piano
E.R.P.

Qui conviene renqere giustizia di simile af~
fermazione. A parte la considerazione, per noi,
capitale: dove va a finire l'indipendenza di
un paese che si fa armare da un'altra potenza?

E a tale propOisito sarei anS\ioso di cono~
scere quanti di questi miliardi vanno in effetti
in costruzioni di armi ed in defÌnitiva in lavoro
concreto per i nostri operai e quale percen~
tuale vi'ene invece devoluta per la costituzione
di una nuova burocrazia militare con tutte le
conseguenze che ciò comporta per il Paese.

VANONI, Ministro delle finanze. Nel bilan~
cio del Ministero della difesa lei, può trovare
la distinzione delle varie spese. In esso può
prendere visione dei capitoli riguardanti i1
person:ale, riguardanti H materiale viveri ecc.

RODA. Onorevole Minilstro, non dimentichi
il fatto che i bilanci (e quali bilanci!) ci sono
stati consegnati soltanto qualche giorno fa. Io
ho dovuto compiere una certa fatica nel met~
tere a confronto alcuni dati, ma non ho avuto
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il tempo. di fare il lavara di cernita che lei mi
\Suggerisce. Del che le chieda scusa, ed ecco.
perchè preferisca rivalgermi alla sua cartesia.

Ad agni mada sta di fatta che gli aiuti
amerkani, le ,casiddette integraziani ,al nastro.
bilancia, furana di gran .lunga inferiari alle
spese militari da nai Isas1tenute per un riarmo.
che in realtà nan esiste ed il cui apparto è
camunque più che trascurabile nel giaca di
quegli impanenti s,chieramenti che aggi si tra~
vana cantrappasti in campo internazianale.

La singolarità della nastra palitica finan~
zia,ri,a è ta:le per cui di frante al crelscente
anere per le spese militari, gli aiuti esteri lal
nostra bilancia si vanno. affievalenda sempre
di più e Isi riducano. dai 339 miliardi di lire
del 1950~51 ai 118 miliardi del 1951-52, per
finire ai 50 milIardi di integraziane del pre~
ventiva 1953~54.

E se vagliamo. parre a canfranta il tatale
delle integr:aziani estere di bHancia can le spese
militari, allara traviamo. che le prime sana
pari a 630 mi.liardi di lire per i quattro. eser~
cizi che vanno. dal 1950~51 al 1953~54, ma le
spese militari vi si travana invece callacate
per ben 1957 miliardi e ciaè più di tre valte
tanta!

Gli amici del Pentagana sana invera dive~
nuti eccessivamente esigenti nei canfranti den,a
lar:o Marca arientale! E ciò per tacere delle
spese di palizia, che si aggirano. intarna ai
115 miliardi annui (came nai Ie vediamo. infatti
callacate nel preventiva 1953~54) e che patreb--
bera ben ridursi a prap.orziani più madeste
ave la Stata [assegnasse ad essa palizia campiti
puramente di repressiane nel campa dei reati
camuni e nan campiti di inutile repressiane
ad intimidazio.ne nel campa palitica.

Questi sana i settari (difesa militare e pa~
lizia) ,che anche per lIe farti appastaziani di
bilancia affrano. il più agevale campa aUa rea~
Hzzaziane di quelle ecanamie tanta annunciate
e che nan si 'sanno. effettuare Ise nan neUa
po.litica degli investimenti, a danna cio.è ed a
martificaz,iane di tutta l'ecano.mia del Paese!
la nan passa quindi cansentire can l'anarevale
Pella allarchè scrive (citata relaziane del 31
marzo. 1953): «le spese per la difesa hanno.
cansentita al nostra Paese l'apprantamenta di
un apparato. difensiva, diretta ad assicurare la
tranquillità alle frantiere ed un sana e paci~

fica Isviluppa dell'attività ecanamica 'e dei rap~
parti saciali all'interna ». Per mia conta vi è
cantraddiziane in termini fra «spese impro~
duttive » e «sana e padfica svi,luppa dell'atti~
vità ecanamiCla », perchè can lIe nastre limitate
risarse di bilancia accarre saper scegliere a per
l'una a per l'altra carna del dilemma.

In quanta ai l'apparti saciali all'interna, io.
pensa che si tutelano. assai più e ass,ai meglio.
nan già per via dell'incrementa delle spese
miUtari a di palizia ma per via di una sana,
caraggiasa politica d'investimenti, che al can-
traria prapria ora è stata martificata e ne~
g1letta. Badate, anor~vali calleghi,che ,gi'à oggi,
nell'esercizio. 1953~54, le spese militari, cai l{)ra
428 miliardi, assorbono. da sè salle il 24 plelI'cento.
di tutte le entrate 'effettive, ardinarie e straar~
dinarie (1787' miliardi), vale a dire circa un
quarta del sacrificio. del cantribuente ita1iana!
Siamo. veramente giunti ad un ,limite di rat~
tura e quindi nessuna meraviglia Ise il bilan~
cia è queUa che è, nelle iSue dsultanze fiMli
ciaè nell'espressianedel sua impanente defic:it
che, ,prevista in 366 miliardi nella parte effet~
tiya, è tuttavia nan il prima di una lunga ca~
tena di disavanzi e, purtrappa, se nan si avrà
il caraggia di sfrandare can estrema decisiane
il tranca sana dai trappi rami secchi delle
spese militari e 'improduttive, nan sarà nem~
mena l'ultima della già accennata catena di
deficit, che, ave si aNungasse ancora di qualche
anello., nelle praparziani attuali, finirebbe per
campramettere l'avvenire stessa della nastra
ecanamia.

Questa io. dica perchè il pralungarsi di una
simile situaziane (basti qui :accennare che i
disavanzi di parte effettiva nell'ultima trien~
nia 1951, '52, '53, '54 già accumulatisi a pre~
visti ammantana a ben 1.619 miliardi di lire) ha
già avuta (e la avrà ancara, maggiarmente in
segui1ta) un perniciasa contraccalpa sul debita
pubblica che nan tanta mi preaccupa per la
sua quantità quanta per La sua attua,le cam~
pasiz.iane (came vedremo.) e saprattutta p.er il
servizio. degli 'interessi passivi che di anno. in
anno. si fa sempre più gravasa e la cui inci~
denza, nella parte effettiva di spes:a, sta diven~
tanda preoccupante.

A tale propasito basterà qui riwrdare che
gli interessi dei debiti pubblici, che ancara nel~
l'esercizio. 1951-52 figuravano. per 116 mil.i:ardi,
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sOlla ,già sailiti a 152 miHardi del pre'Venti,vo
1953~54 can un incrementa, quindi del 33 per
cento. in soli tre esercizi! E se anche stavalta
vagliamo. abbandanare i dati «in assoluta»
per cansider~re H cancarso, in percentuale
(rispetta alle spese effettive) degli interessi
pa.ssivi, :traviama che esso cancarsa è passata
da un'incidenza del 5,4 per cento. pe11951~52 al
7 per cento. del preventiva 1953~54 che diventa
pai 1'8,5 per cento. rispetta alle entrate di bi~
lancia di parte effettiva.

Ed :a questa punta possiamo. forse permetterci
il lussa di ,lasciar passare satta siJenzia l'incre~
menta verificata si nel debita pubblica interna,
inCrementa che è di ben 703 miliardi in sali 30
mesi, paichè è passata dai 2485 miliardi della
metà 'anno. 195'0 ai 3188 miliar,di di fine 1952?
Di cui teniamo.' peroltra a rimarcare la perica~
losa campasiziane, paichè tale debita pubblica
'interna è castituita per soli 907 miliardi di
debita cansolidata e per ben 2281 miliardi
di debita fluttuante, quindi impegni a re,lati~
vamente breve scadenza can tutti quei pericaH
che tale situaziane camparta.

E per tacere ancora della aumentata circa~
laziane manetaria che è anche in rapparto can
lIe v1icende dell. bi,lancia della Stata e che
è pass'ata da 1176 miliardi di fine 1950 ai
1411 miUardi di TIne 1952 ,can un incre--
menta, in .sodi tre anni di circa ,urn quinto.,
incrementa che io. nan trava del tutto rappar~
tata can un analaga incrementa a dilatazio.ne,
carne si dice aggi, dell'ecanomia del paese, tlanta
è vera che una certa ripercussiane nel rincara,
della vita vi è pure stata, anche in dipendenza
dell'aumentata ,circalaziane e quindi del nega.~
tiva evolversi del bilancia statale.

VANON!. Ministro delle finanze. Perchè nan
dimostra questi fatti? Questa è impartante!

RODA. Onarevale Ministro., se lei ha la
bantà ,di lasciarmi esparre i dati e di pren~
derne nata, vedrà che sta appunta dimastran~
dala.

E allara che senso. hanno. le parale che ab~
biama sempre udita: «La spirale inflaziani.
stica è stata arrestata, difesa deHa lira, ecc. »,
quando. ciò nan è affatto. vera, in via assoluta?
Brusta infatti par mente che l'indice nazianale
del casta della vita è passata da 48,23 volte

del giugno. 1950 a 56, 14 valte del febbraio.
1953 (carne si legge a pagina 153 della rela~
zione della Banca d'Italia) ed ha subìta un
aumenta del 18 per cento. in 32 mesi, per
rendersi canta che inflaziane, sila pure cantrol~
lata e cantenuta, ma inflaziane c'è stata, ad
anta di tutte le vastre assicuraziani in prapa~
sito. e che .di tale ,leggera e lenta ma inesora~
bile pracessa inflazianistica, nan tanta ne han~
no. Isubìta le canseguenze i l/3,varatari occupati,
la cui remuner'azaone ha suhìta, è vera, qualche
ritacco., sia pure inadeguata, quanta la massa
dei disaccupati (il cui numera vaglia lasciare
impregiudicata per nan entrare in nuava pa~
lemica), lara famiglie e i pensionati, per tacere
di quei madestissimi redditi fissi che servano.
al sastentamenta tatale a parziale di un ca~
spicua numera di cittadini.

Ma queUa che intenda sattalineare nan è
tanta l'aumfmtata casta deiJ.llavita, il cui in~
dice media nel 1952 è superiare del 4,2 per
c.t'nta a quella del 1951, quanta l'aumenta più
che media di ta,luni capita<Ii di, spesa che ri~
spandono. a bisagni incamprimibili e quindi
tanta più necess.ari per i ceti meno abbienti,
quali la vace elettricità e cambustibili, aumen~
tata del 7,6 per cento. rispetta al 1951 e, peg~
gia, .la vace affitta, aumentata del 27 per cento.
nel 1952, sempre rispetta al 1951. Tale au~
menta più che medio di beni di cansuma ane~
la,stica ,deve far riflettere saprattutto ISe si
hanno. presenti i malti che vivano. di madesti
redditi a nan ne gadona affatto perchè di~
E:accupati. Ed a questa aspetta negativa, inse~
rito. nelI'aumenta generale del ,casta della vita,
si aggiunge l'altra preaccupante fenamena,
quella dei prezzi all'ingrassa. Infatti, mentre
il .livella media dei ,prezzi aH'ingrassa è dimi~
nuita nel 1952 del 5,6 per cento. rispetta al
1951 (scendendo. da quata, 55,81 a quata 52,70)
il cOista della vita è invece aumentata, nella
stessa periado., carne abbiamo. vista, del 4,2 per
cento.. Brutta, pericalosa sintama, che va te-
nuta ben presente, paichè denuncia una sfa~
samenta nei settari della redistribuziane, qual~
casa che nan carre più carne un tempo., allar~
chè gU indici di prezzi all'ingrasso e al mi~
nuta carrevano. pressochè paralleli. (Cenni di
diniegQ del Ministro delle finanze). Ha detto
pressachè p1aralleli carne è giusto che sia.
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Nè mi si citi, a giustificazione, l'influenza
della glUierra in Gorea sui pl'ezzi all'ingrosso
perchè io qui citerò i dati ante~Corea e preci~
samente il rapporto fra il ,costo de,lla, vita e
l'indice dei prezzi all'ingrosso che, pari la 0,86
nei primi mesi del 1950 (cioè ante~Corea) ha
scavalcato l'unità ed è passato a 1,07 nel feb~
braio 1953 con quel tal grafico a forbice che
deve far riflettere più di quel che non sem~
bra la prima vilSta,.

A lume quindi delle precedenti argomenta~
zioni, che valore assume il decantato aumento
del reddito Iordo nazionale (una delle cosid~
dette luci nel quadro deIl'economia del Paese)
che s,arebbe passato neI 1952 la 10.105 miliardI,
con un incremento, quindi, che si vuole del
5 per cento rispetto al 1951, se questo incre~
mento è stato quasi totalmente sgretolato d3!l~
l'aumento del costo della vita (4,2 per cento)?

Altra luce quindi che si è spent:a o quanto
meno o'ffuscata ed al10rchè noi p'arli'amo qui di
immobilismo governativo abbiamo ragione di
dire ciò se il Governo è incapace di farci risa~
lire in termini reaH e non fittizi la ,depressio~
ne economica in cui si era ciaduti per effetto
della guerra.

VANONI, Ministro delle finanze. Secondo
lei siamo' nella ,stesiSa situazione del dopo-
guerra? Lo debbo ,sapere per poi risponder:1e.

RODA. Io dico semplicemente questo: in un
periodo come il nostro, in cui Ia tecnica offre
delle larghissime possibilità, il Governo ha H
dovere di eleva,re il tenore di vita della po~
polazione perchè evidentemente la tecnica è
al servizio del Paese e soprattutto nei periodi
post~bellici in cui l'aumento del tenore di vita,
oserei dire avviene indipendente e malgrado la
vOlstra volontà.

VANONI, Ministro delle finanze. È contro
la nostra volontà. Ma io le ho domandato:
siamo oggi nella stessa situazione del dopo
guerra? Mi dica sì o no.

RODA. Onorevole Ministro, non raècoIgo
questa sua interruzione, perchè...

VANONI, Ministro delle finanze. Grazie, ma
non ha raccolto nemmeno l'interruzione di

prima.
"

quando mi ha invitato ad ascoltare
dei dati che poi non mi ha dato.

RODA. I dati scaturiscono dalla mia argo~
mentazione che è molto semplice. Mi chiedo
se il Governo ha o no il dovere, in un periodo
in cui la tecnica ha assunto grande sviluppo,
di fare il possibile per elevare il tenore di vita
del popolo e se Il Governo stesso ha il dovere
di realizzare questo incremento in termini
reali. Io non faccio confronti perchè dovrei fare
dei confronti spiacevoli.

VANONI, MinÌJstro c"elle finanze. N on cer~
chi di sfuggire a questa, dom:anda: le devo di~
mostrare, 'onorevole Roda, che è aumentato il
reddito in termini reali o devo ritenere che
siamo nella stessa situazione del dopoguerra?

RODA. Non mi sono forse spiegato suffi~
cil8ntemente? (Consensi da sinist1'a); Io vi chie~
do di consideTare che ill reddito nazionale,
che dite essere aumentato dell 5 per cento, in
realtà non è aumentato per niente, perchè
voi esprimete questo reddito in moneta di
conto del 1952. Ma bis,ogna tener presente che
la capacità d'acquisto della moneta è diminuita
in copfronto al 1951. Ecco perchè' noi accu~
siamo questo Governo di immobilismo, ed im~
mobilismo significa che voi del Governo non
siete stati c:apaci di elevare il tenore di vita
del popolo italiano in termini concreti.

VANONI, Ministro delle finanze. Lei ha
detto che Isiamo immobili ,dal dopo~guerra,
:'),dElsSOha rettificato dicendo ,che siamo immo~
bili da un anno.

RODA. Certo, onorevole Ministro, non ho
detto che non avete fatto niente, la guerr~ ha
ridotto tragicamente il patrimonio e quindi
i redditi della nostra Nazione, ma, come vi
ho detto, indipendentemente dalla vostra vo~
lontà, 8,nzi, contro la vostra volontà il Paese
si sarebbe ripreso egualmente, perchè eviden~
temente non si poteva vivere eternamente nelle
condizioni del 1945~46. Però, tengo a sottoli~
neare che, quando voi dite rchie i:1 reddito del
Paese è aumentato, non è verò: è aumentato
il reddito del 5 per cento ,espresso in valore
monetario ma non in termini reali. Mi con~
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senta, onorevale Ministro., di chiudere questo
:argamenta, e ,chieda anche scusa pel mia tano
che può sembrare aggressiva: ma tant'è, è
nel mia carattere...

VANONI, Ministro delle finanze. A me in~
teressa salo capire casa le deva rispondere.

RODA. Ha parlata di immabi.liisma gaverna-
tiva ma, onorevale Vanani, non è l'incremento
dell'entrate tributarie che m'interes,sa qUlanta
l'indag:ine intelsa astabili~e quale grado. di I>e~
l'equazione affre aggi .l'attuale nostro sistema
tributaria in rapporto lalla distribuziane del
reddito. Onarevole Vanani, sana nuavo in que~
st'Au.la, ma tuttavia ha letta mo,lta attenta~
mente le sue relazioni e devo dirle che mi
sana Isaff'ermata particalarmente sulla compa~
siziane in percentuale di :alcune vaci di en~
trata, anzichè addentrarmi nei meandri di voci
del bilancio pervenuteci tardivamente e lIe
confessa anche la mia perplessità nel toccare
questa argomenta che coinvolge seca l'annosa
questiane deHe impaste dirette ed indirett€.

Ma nessuna se l'abbia a male se nai so~
cialisti agni volta ritorniamo 'su questo arga~
menta e ci ritorneremo. finchè esisterà e esi~
steranna stridenti differenze saciali e quindi
differenti misure nel chiedere il cancarso del
cittadina alle spese pubbliche. E nan mi si
venga a ripetere: ma in Russia la incidenza
delle impaste indir'ette è in misura superiare.

Vi rispanda che se i redditi del nastro Paese
fossero. livellati press'a paco carne in Russia,
ai1lora io.sarei p'er J'impos1ta indi'retta per quel:la
facilità di riscossiane e per quella immedia~
tezza ,che il contributo. indiretto offre su queHo
diretto. Nan mi si venga, in sede di risposta,
a fare dei canfronti con la Russia, dove ci
sono differenti condiziani di ecanomia.

VANONI, Ministro èelle finanze. Però io
non tasserei il latte ed il pane come in Russia.

RODA. E nemmeno. cadrò nell'errore di isti~
tuire dei rapp.orti fraimpaste dirette e indi~
rette, così came sana iscritte negli schemi san~
citi dai nastri ardinamenti cantabili, perchè
:appunto sa quanta siano fallad dal mamenta
che, fra le impaste indirette vi sono impast8
sugli affari (bollo, registro, ,sulle successio~

ni ecc.) che interessano fatti del reddi,ta e del
patrimo.nia.

Tenuta di ciò debita canto, nai vediamo che
nel preventiva 1953~54 le impaste dirette
ordinarie e straordina,rie, ivi comprese le tasse
di boUa, registro, ipatecarie, successioni e dana~
zioni ecc. insomma tutte queUe tasse che inte~
reSlsana direttamente il patrimonio ed il reddito
e non i consumi, arrivano a 538 miliardi, men~
tre :le imposte :sui CO'llSlUimi(LG.E.compresa),
che si considera tributa incidente sui cansumi,
carne del resto anche l' anorevole Ministro ha
convenuta in precedenti sue relaziani . . .

VANONI, Ministro delle finanze. È un'im~
pasta sugli affari.

RODA. Dicevo dunque che, mentre le im~
poste dirette assammano a 538 miliardi, le
imposte sui ,cansumi, dogane, monapoli ecc.
ammontano a 1.022 miliardi. Il r:apporta è
pertanto, rispetta al complesso delle entrate
tributarie, del 38 per cento. circa per le im~
pO'ste dirette, ivicomprese lIe tasse di baBo,
registra, ipotecarie, ecc. mentre iI 62 per' cento.
delle 8ntmte triburtarie è oostituito dal secon~
da gruppO' di imp,oste sui consumi, LG.E., do~
gane, monapoH, ecc.

Rapparto che rimane tuttavila troppa ele~
vata, Ise si tien canta che le finanze periferiche
(quella camunale in ispecie) anzichè costituire
un correttivo (nel senso della perequazione
tributaria) della finanza centrale, contribuisco~
no ad :accentuare questo 'suo carattere di vels~
satorietà perchè impostate prevalentemente sui
dazi.

Ma poichè le entrate effettive straordinarie
, daranno un minor gettito di 103 miliardi in

canfronto del 1952-53 anche per effetto. dei
ridotti aiuti esteri aI bi:Iancia che da 123 mi~
liardi del 1952~53 sono diminuiti a 50 miliardi
del 'preventiva in esame, così assistiamo. ad
un incremento di 186 miliardi nelle entrate
ardinarie (sempre ,confronto al 1952-53) fra
cui primeggiano. l'LG.E. per 69 miliardi di au-
mento, le dogane e Ie impaste !Sui consumi
p,er altre 50 miUardi di aumento, i manopola,
che segnano un aumento di 26 miliardi, accen~
tuando in tal mado ;la ,spostamento versa le
imposte sui consumi del nastro Isistema tri~
butario. Terminerò questa brevissima analisi
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delle entr~te cal dire che se vogliamo. almeno.
approssimativamente stabilire qua['è il Ica/rka
tributaria comp,lessivo dabbiama aggiungere
alle imposte statali queUe camunali e pravin~
ciaH ed in tal casa avremo. il !Seguente pra~
spetta, calcala.to in difetta paichè i dati sulle
finanze periferiche si arrestano. al 1951. Sta~
to.: entrate di parte effettiva 1953~54 miliardi
1737; camuni: tatale di parte effettiva anno.
1951, miliardi 274; pravincie entrate effetti~
ve: 1951, miliardi 77 ~ totale miliardi 2088.
Senza però contare i cantributi per le Camere
di cammercio, rEca, ecc. Se si tiene canta che
iJ reddito. 'lordo nazionale complessiva nel 1952
venne cakalata in 10.105 miliardi ne canse~
gue che circa il 21 per cento di tale reddito.
è prelevata satta farma di tributi e predsa...
mente nel:la composizione che abbiamo. visto. È
quindi chi-ar,a che siamo. giunti ad una fase
che può dirsi armai di rattura.

Se è vera che malta strada si può, Isi deve
ancora compiere, s.pi8cialmen1tenel mi'gliare ac~
certamenta dei grassi redditi che devano. es~
sere oggetto. di agni vigile attenziane da parte
dell'amministrazione, è però vera che il risa,...
namenta del bilancia la si apererà sapriattutta
J1'("ls,ettare delle s:pese, di quelle :spese impro~
duttiveche nai abbiamo. già additate. Il di~
savanza, armai male cranica, Isarà attenua~
bile in quella misura in cui si avrà il carag~
gio di usare l<ascure nan già sulle spese pra-
duttive e sugli investimenti, ma su quelle
limpr:aduttive8 ciò .senza più oltre attendie'r,e.
Ma iI risanàmento del bibncia è anche Ilegata,
oltrechè a quei criteri di ecanamia in quei de~
terminati settori di Ispesa già da me accennati,
al risanamenta della piaga della d1saccupa~
zi'One,rulTisanamenta deHa billancia Icamme'rcia-
le e di quella dei pagamenti, al patlenziamento
dEJllanastra 'ecanamia, in altre parale. L'anno.
1952 è stata un anno. assai dura per la nastra
bilancia cammerdale e per quella, dei paga~
menti, carne da tempo. nan eravamo. abituati
a vedere, ed il corrente 1953 stando. alle sue
prime indicaziani, minaccia di nan essere mi~
gliore. Il disavanzo. della bilancia, cammerciale,
la differenza cioè fra merci importate ed espar~
tate, che nel 1950 segnava un salda passiva di
173 miE ardi di lire è Isalita a 325 miliardi di
lire nel 1951 per taccare i 582 miliardi di lire
nel 1952,e, quel che è particalarmente grave,

la situaziane purtrappo nan accenna a miglia-
"tare, anzi è nettamente peggiarata nel 1953,
paichè, secanda gli ultimi dati, nel primo. bi~
mestre di quest'anno. l'eccedenza deHe impor~
tazioni sul,le espor1tazlioni è stata di 115,6 mi~
liardi di lire can un peggiaramenta, quindi,
in ragiane del 52,7 per cento. rispetta al carri~
spandente periodo. 1952. Se io. possa e debba
campiacermi per la dilatata imparta,ziane di
merd, che, dai 926 miliardi di lire del 1950
è salita ai 1.446 miliardi del 1952 e ciò per avvie
ragiani (nan ultima il fatta che in tal mado
ci venne cansentito di realizzare taluni crediti
versa 'l'estero ehe diversamente s<a;rleibb~ari~
masti cangelati) è tuttavia daverasa che io. ri~
cardi la brusca cedenza delle nastre esparta~
ziani in merci che ha calpita prevalentemente
i tessili e che, dai 1030 miliardi del 1951 è
discesa agli 864 miliardi del 1952, nè, carne
abbiamo. vista, acc'en:na a miglior:a're. !il che
evidentemente ha la sua negativa influenza
anche sulla bilancia dei pagamenti, ed a ciò
ha cantribuita l'a,s'sattigliarsi degli aiuti eca~
nomici ,che dai 280 miliani di dalla,ri del 1951
:si sana ridatti a 218 miliani di danari nel
1952. Il salda camp1lessiva della bilancia dei
pa~amenti che era negativa nella mi,sura di
124 miliani di dollari nel 1951 è dunque ,s,alito.

, a mena di 311 miliani di dallari nel 1952 con
un peggiaramenta notevalissima, poichè, men~
tre nel 1951 gli aiuti econamici furono. supe~
riori al disavanzo. della bilancia dei pagamenti
e ci eansentirana la castituziane di crediti al-
l'estera per 155 miliani di dallari, nel 1952, di
frante ad un disavanzo. della bilancia, dei pa~
gamenti per 311 miliani di dallari, gli aiuti
esteri eSlsendasi ridotti a 218 miliani di dal~
lari, ne 'cansegue che quel tal fanda in dollari
è diminuito di 93 miliani di danari.

Le praspettive, in questa settare, sana più
che mai nere. Basterà ricarda,re che i tessili,
che nel 1951...

VANONI, Ministro delle finanze. Perchè con~
franta cal 1951? Lei sa che quell'anno. fu ecce~
zionale; faccia il confranta can il 1938.

RODA. Permettetemi di fare dei ,canfronti
can l':anna precedente. Sana il prima tuttavia
a dare atta che iil 1951 fu un anno. particolare,
ma io. nan passa canfrantare il 1952 ise non
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con l'anno precedente, perchè evidentemente
non posso risalire nel tempo fino aU'epoca dei
Faraoni...

VANONI, Ministro delle finanze. Il Mini~
stro del commercio con l'esterOo, se lei ripren~
derà quest'argomento, le risponderà. Lo sanno
anche i non tessi:liche è stato un anno assolu~
tamente eccezionale, per cui esportavamo dol~
lari /Sotto forma di filati.

RODA. VediamOo che cOosaè suocesso nelle
esportazioni. Nel 1951, dicevo, i tessili
vennero esportati nella misura di 488 miilioni
di dollari, e sono precipitati a meno ,del:lametà
ntI 1952 con 235 mili Ooni di dollari. Ed è ,si~
gnificativa in prOoposito l'accorata costataziOone
dell'onorevole Pella (pag. 62 della citata reaa~
zione) laddove Isi lagna che: «la recente espe~
rienza ha dimOostrato che interventi restrit-
,tivi della libertà commerci,ale cOolpiscono le
esportazioni italiane più duramente di queIae
di altri paesi ». Infatti, Ìil RegnOo Unito e la
Francia, per citare questi due soli Paesi, hanno
ridotto le 101'0importazioni dall'Italia rispetti~
V'amente del 45 e del 23 per cento nel periodo
gennaio~settembre 1952 in confronto all'analo~
go periodo del 1951.

Il Regno Unito ha aumentato :le importazioni
dalla Germania, proprio ai danni nostri.

Amara constatazione che ci insegna la ricer-
care nuovi sbocchi verso Paesi a economia
complementare, senza badare a questioni ideo~
Iogiche. BÌisogna guardare a quei Ptaesi del~
l'Oriente cOonminor diffidenza e non dimenti~
care l'insegnamento deUe statistiche che ci di~
cono che ile esportazioni ve'rso 'l'Oriente eU'r'o~
peo (non parlo dell'Asia e particolarmente deHa
Cina), erano, prima della guerra, nella misura
del 13,3 per cento :sul volume comples1sivo,
mentm .ora si sono ridotte al 6,7 per 'cento.

VANONI, Ministro delle finanze. Onorevole
Roda, veda la composizione del commercio.
Quel 13,7 per cento, era per il 75 per c,ento,
consistente di prodotti della nostra a,gric.QII~
tura, che oggi non riUisciamo più a collocare
in quei Paesi: m'anci, mandarini, mele, ecc.

Si ,sbaglia sempre, nel commercIO, quando si
pada ideologicamente.

RODA. Vorrei citare la mia esperienza per~
sonale. Sono stato in J ugOlslavila nel 1948 di
passaggio ed annotai diligente:rrwnte i preZZi
dei diversi generi. C'è veramente uno squilibrio
fra i prodotti agricoli che sono assai più bassi
rÌlrpetto a quelli del nostro Paese, ed i prezzi
dei manufaJtti che invece sono assai più elevati.
Ad esempio, la J ugo'Slav1taper noi può .offrire
larghe possibilità. Cito la J ug.oslavia, ma pOotrei
citare l'Ungheria, ad esempio, e le potrei ci~
tare un fatto molto significativo, signor Mi~
nistro: nel 1948 andai neUa mia veste di als~
sessore del Comune di Milano a, Budapest in
missione speçiale. Parlai, con H direttore del~
l'azi.enda tramviaria di quella città il quale mi
pregò di fargli un pi.acere. Mi disse: «guardi,
Roda, abbiamo ordinato dei cuscinetti a sfere
a Torino, abbiamo già pag,atOola merce in an~
ticipo, la aspettiamo da diveI'lSi mesi. Ora
veda un po' lei se la riesce a solleeitare, pel'~
chè altrimenti ci rivolgeremo ad altri ». Io mi
sono interessato della c,o'sa ma nan sono riu~
scito a nulla. Ora è doloroso constatare che
degli St'ati ad economia complementare con la
nos'tra paghino in anticipO' deHe commes'se
e poi non si vedano 'arrivar:e la me:I'Ice.È depIo-
revoàe ed è si,gnifioativoanc'hJe satto 1'Iaspetto
poEltico.

Ed ho finito. Ricuperiamo il tempO' perduto,
ricuperiamo i mercati perduti prima che sia
troppo tardi. Facciamo una palitica di espan-
sioni commerciali più coraggiosa, meno an~
corata a pregiudizi di parte. SalO' così servi~
remo degnamente il Paese. (Applausi dalla
sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato aUa seduta pomeridiana.

Oggi :seduta pubblica alle ore 17 con 10
/Stesso ordine del giorna.

La seduta è tolta (are 13,10).

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


